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ILLUSTRAZIONE 

DI l)N VASO DEL MUSEO NAZIONALE 

RAPPRESENTAME 

PERSEO E PENTEO 

MEMORIA 

ML aOOÙ OlDIIf ABIO 

«mu» immiviMi. 



Tbai vasi ruvesi del museo nazionale trovasi una 
importante patera a dtfe manichi, la quale formerà 
l'argomento di questo mio discorso ^). Due dif- 
ferenti soggetti ne adomano le due facce; e tor- 
na assai gradito Tesarne di essi per gli stessi rap* 



i) Il vaso è a figuro rosse su fon- 
do nero; ed ha di larghezza 40 cen- 
timetri: poggia sopra un piede an- 
tico tiilto di nero, non dtriawnii 
eho raltra patera déllt coUentnie 
iMta» di cai dicflinino nd MIMÌNO 



archmlor/ ico na poi ri n ?tn ;i n . IV p . 1 3 . 
Voghamo cjui Uiialmente avvertire 
che fu data la descrizione del mo- 
noniMilo néSPAUgmeiM titm^mt- 
Ztkangt «db. Intott. lU. 1887 p. 
e poi un» breve iBuBt w gioii e 
4 



porti, elle ci olirono a considerare, e che ci por- 
tano a ravvisare nel nostro monumento una delle 
pili chiare allusioni a* dionisiaci misterii. 

Nella prima rappresentanza scorgesi una don- 
na con lunga tunica, la (jualc loucnclo al sinistro 
braccio sospesa una nebride, si avanza iuriosa, e 
colia diritta stringe un coltello, impugna colla man- 
ca un^accesa &ce. oggetto del suo furore è Pen- 
teo, indicato dalla iscrizione TTEN0EY2 dipinta con 
bianchi caratteri, il quale vedesi quasi di fronle e 
rivolto alla sua persecutrice. L^eroe ueiratlo di 
lanciare un corto giavellotto è caduto con un gi- 
nocchio sopra un cumulo di pietre, da cui sorge 
luia pianta di mirto, ed avNolgentlo la clamide in- 
torno al sinistro braccio se ne fa scudo contra i 
colpi della furente; la spada è nel fodero al suo 
fianco. Accorre dall^altro lato un^altra Baccante, 
k quale trattiene colla manca il giavellotto del- 
l' eroe. 



dal eh. Jahn, j.BmdU» iar tUtiùgl. 
Saduiidm GoeUickaft der IKum»* 

sr/i. 1847 pag. 290. s. La prcsenlo 
memoria, che ora si pubblica, la 
letta da molti anni, quando oon ci 



«n uoor giuDla ftidle mini la me- 
moria dellahn. Dalla leUnra di que- 
sta rilevammo esserci incontrati in 
alcune idee, senza che l'uno wpa^ 
se dell'altro. 
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Chiude la scena una terza Baccante con ca- 
pt'Ili iili sul tunica scomposla sul pcito, jx'r 

modo che ne lascia nuda una parie: ella porta pen- 
dente al sinistro braccio la clamide, e sen viene 
danzando sulle punte de*piedi, e tien coUa destra 
la spada colla sinistra il fodero. 

Noi non ci tralleiTeiuo a parlare dei luilu di 
Penteo, del quale ha discorso non ha guarì il eh. 
Sig. Professore Jahn nella sua dotta monografia 
Pentheus und die Meànaden 

Solo avvertiamo che ci fu dato altrove di ret- 
tificare la pubblicazione di un vaso anche ruvesc 
della collezione Jatta,' che trovasi edito con poca 
esattezza nella suddetta dissertazione e di aggiu- 
<;nerc a'monumenti già conosciuti la pubblicazione 
di un importante frammeulo di \ as( ulario dipinto, 
rinvenuto nelle vicinanze di Avellino 

Nel vaso del museo nazionale essendo tre sole 
le figure delle Baccanti, dovran riconoscersi in esse 



1) M» FmfAew und die Jlnn»* 

dim, KicI IMI in 4. 

2) Jahn mem. cit. tav. I pag. 16 
e segg. Vedi le DOKtre ooBenraiioiu 



Mi imU. onA. napoiMaiM an. IV p. 

41, e JaUa parlo 1* png. 69. 

3) Bulletl. arch. nap. ao. IV. p, 
16, vasi JaUa pag. 76. 



le tre figliuole di Cadmo armate alla distruzione 
del figlio c del nipote. 

In altri monumenti trovasi talvolta maggiore 
di tre il numero delle Menadi; così in un bellissi- 
mo vaso pubblicato dal Millingen*), nelPaltro da 
noi pocanzi citato della collezione Jalla, e nel no- 
to bassorilievo della galleria Giustiniani^): il che 
confronta con quel che dice £uripide nelle Bac~ 
canti, che assaliron Penteo: 

MijTYlp 'Aya^, S(>Yy9voi 2'6fx^9inpoi, 

Notevole è Patto delFEchionide dì vibrare 
un giavellotto contro le donne, che lo assaltano. 
In altri monumcnli si scorge colla spada nuda; e 
noi già altrove conghietturammo che gli artisti ci 
presentassero Penteo con quell'armatmv, non tan- 
to per resistere al micidiale assalto delle Baccanti, 
quanto per indicare il desio che aveva di feiir Bac- 



1) Petot. de vas. tav. V, vedi 
Jahn m«m. eU, Utv. 0 e la pag. 9 

segg- 

2) Caller- Giuslioiani 11, 104; 



Montfaucoii antiq. expUq. Ili, 153; 
Admiranda j5; Millin gal. viylhol, 
LIIl; Jalin mem. cit. lav. ili, a. 
3) Eunp. Bticch. 1092 8. 
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co e le sue fiirenti seguaci, nel punto in cui fu 

scoperto ed ucciso ). 

In falli Euripide noti ci presenla Pcnleo nel" 
ratto di opporsi ad Agave ed alle sue compagne, 
ma ce T offre in attitudine supplichevole pregan- 
dola a non tingere nel suo sangue le materne ma- 
ni e nota espressamente il tragico che allontanò 
dal suo capo i femminili ornamenti, per essere più 
facilmente riconosciuto. 

Non è poi nuovo rinvenir ne* monumenti la 
difesa indicata dalla clamide raggruppata intorno 
al sinistro braccio, siccome comparisce nel nosti o 
vaso*). 



4) Bullett. arcb. nap. an. IV p. 
iAi Tan latta pag. 70. a. 

5) . . . . .4 M fhfn dIfiMc tb» 

lppii{itv, «{ viv fm^aouj* xTscnj 
T>,i(|MM 'Ayatur, Mtl "Klyn, rapriJo? 

IleAùft óv frext; tv Ìq^mì 'Ej^tovot. 
«ftmtf« è'ù pT^p |u, imli «ri^ ìfuSi 

V. iiiH acgg. 

Ne diversamentfi ragiona Fenico 
presso Nonno Dionysiac. Ub. XLVi 
V. 192 e segg. 

3} A questa ditaa fan rìseontro 



le classiche autorità. Cosi Pacuvio 
/V. 16H«nn.0umHfi Jtfut^ dklm^ 
de eenlerta tutu di^Mot hmAbm. 
Vcggasi Gnes. ftp/, f ir. 1 , 75; Livio 
XXV, 10; Val. Flac. HI, 1 19 — Jn- 
torto circa brachiwm pallio y comjxh 
tmadjnwli(mdamgradum,?ott(m. 
5fl<.80— Par ciò dMoonceme imo- 
imBwniii vedBi una batlagtia amas* 
zonica della seconda collezione di 
Hamillnn, Tischbcin, li, 17; Inghi- 
rami V , f. 30 — In un vaso della 
collezione latta Nettuno in atto di 
vibiare il tridente tiene «woUa in 
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La fiaccola recata da una delie Baccanti, ol- 
ire ad essere non insolita dionisiaca armatura 

la bel riscoiilro ad alcuni luoghi dello su .sso Eu- 
ripide, il quale or ci presenta lo stesso Bacco gui- 
dando le donne con accesa fiaccola ed ora ec- 
citandole ad infiammar le fiilminee hcì , per in- 
cendiare la casa di Pciileo ^) : 

Nè vogliamo tacere la congfiiettnra che que- 
sta parlicolarilà \ale forse a diiioUue altresì che di 
tal mezzo fecero uso le Menadi a ritrovar Penleò 
nel suo nascondiglio. Cosi nel citato vaso del Mil- 
lingen scorgesi una Baccante colla face più prossi* 



simil iiimlo la clamido intorno al si- 
iiiblro braccio, JuluiruiexiiWer lav. 
4; Gerhard auterletene griediUeh»' 
Yatenb. Um. I lav. II, n. 9t BaouV 
RodieUe Qtoix de peùU. de Pon^i 
p. 17; Mincrvini nel bulleti. ardi, 
napol. an. Ili pag. VA, c rasi Jalta 
pag. Vi scg. Pcntco si scorge difen- 
dendosi ÌA ^iual modo nel vaso e- 
(lìlo dal MlUingpD j»ewl. d$ ooi. pi. 



.*); ( r. Jalin Pcnthcus und die Meuna- 
deu p. 9 not. 16. 

1) dirXa» fift» òmemmàH'A'i^ 
Luciano Baetk. pnuf. UV. 3. 

S) Baech. t. 145 s. e 307. 

3) Ibid. V. 594. Sulle bacchi- 
che faci voili pure (]iiol che di- 
cenuDO ne' tìionumenli ine<iUi di 
Baffiule Barone Um. I. Append. 
pag. u-ni. 
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ma alla figura ili Penteo, e presso un albero t lie 
simboleggia per avventura il boschetto, in cui il 
nemico del culto dionisìaco si teneva celato; o 
piuttosto Tabete (Aàti|), dì cui ragiona partìco- 
lannente Euripide 

V olendo indagare qual delle donne nel no- 
stro vaso rappresenti la madre di Penieo, dalPac- 
curato esame, del monumento ci sembra di rileva- 
re che quella la quale tiene la spada ed il fodero 
sia appunto Agave. I^c tradizioni relative a questo 
mitico fatto, e segnatamente quelle conservateci 
nella più volte citata tragedia delle Baccanti di Eu- 
ripide portano che la madre di Penteo non ri- 
conobbe il figlio presa dal dionisiaco furore, e per 
tal guisa concorse alla sua distruzione. 

Era dunque richiesto in un^ opera di arte che 
nella figura di Agave si mostrasse la forza dell'estro 
bàcchico assai pììi che nelle rimanenti figure. 

Or questo maggiore entusiasmo chiaramente 

1) Drid. V. 1084 aegg. La ur» XLVI di Nonno, ore n nana diate* 

razione è preaao m foco aonii^iante aamente il fatto. CT. Apollod. Ili, 8, 

presso Nonno Dhugi, ÌSb. XL?I t. 2. Virg. Am. VII 383 seqq. Philo- 

i4o sepcr. str. mag. 18, Ovid. metani, lib. 3 

S) Yeggasi pure il citato libro v. 714, e le note ad Igino 184. 
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apparisce nel personaggio, che noi crediamo Aga- 
ve: si osservano irli sulla fronte i capelli, il corpo 
sollevalo sulle punto de' piedi quasi iu tumultuosa 
danza, la veste in disordine, e la spada pur or trat- 
ta dal fodero alla presenza della irittima, per indi- 
car Fuso che immediatamente ne farebbe. 

Queste inedesiinc idee esprime T inimitabile • 
£uripide, e quando osserva che la madre di Pen- 
teo, come sacerdotessa, diè cominciamento alla sua 
uccisione: 

npuT9) U fA^x9)p ^ip^v Up&a <f6vw 

e quando la descrive colla bocea spumante, e co- • 
gli occhi distorti posseduta dal dìo: 

H 3'àcppòv cH'.EÌffa xaì oiaorpó^oii^ 

éx Baxj^(ou mxslyzx'y oùì'littifté viv. 

Finalmente mi sia lecito di notare che la par- 
ticolarità del petto in parte scoverto non è nuova 

nella fì<;ura di Agave: in fatti cosi apj)unto eraei 
presentata nella piitma descritta da FiiosLt^to, im- 
f) Bacch. T. 1114. 9) llMd. V. im aegg, 
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brattata del sangue del figlio nelle mani, nel vol- 
to, ed ancora I? rà yufivè toO fxo^oO 

Dal iìn qui dello si è polulo agevolinenle ri- 
levare quanta corrispondenza vi sia fra la tragedia 
delle Baccanti di Euripide ed il nostro monumen- 
to: questa medesima corrispondenza fa da noi pa- 
rimenti dimoslrata nflTaltro vaso della collezione 
Jalta col soggetto stesso di Peuteo In generale 
ci è capitato di osservare frequenti volte che gli 
artisti ruvesi nelle opere di ceramografia furono 
sovente ispirati dalle scene delPattica tragedia, che 
dovevano nelle appule regioni essere abbastanza 
<livulgate. Aili'a dimostrazione di questa verità sì 
trae da^ numerosi vascularii dipinti relativi al mito 
di Oreste, ed à quello di Bellerofonte, nè* quali è 
evidente la reminiscenza delle greche tragedie 



1) Pliilostr. iffja^f. XVm p. 31 
edìt. Weldwr. DeOo stesao modo 
Vedem Agtve tonte tener colla aì- 
nulra la recin testa del figlio, ed 
offre una mammella nuda, ed i ca- 
pelli irti sulla fronle, in un hassori- 
Hevo della galleria di Firenze slat. 
e bassir. tav. i6 pag. 33 segg. 

8) Bnllett. ardieol. napol. an. 



IV pag. Ut e vasi Jatta pag. 60. 

3) Per alenai vaiì H BeUerofoD- 
te vedi il cav. Weldcer nel Mlea. 
ardt. iMqwf. an.I p. 34: cf. anno II 

pag. Iti. Por quelli di Oreste vedi 
ciò che (.licemmc) noi stessi nel ci- 
tato buikuino an. II p. 109, e prìo- 
cìpalmente p. 116 segg. dell'anno 
m, e vasilatia p.48 eaegg.» e 153. 
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Passiamo ali* altra faccia del vaso. Vedesi ivi 
un'alata figura fregiata di vani ornamenti , che si 

avanza a sinistra recando con aml>e le mani un oì;- 
getto in gran parte di restauro, che sembra una ta- 
bella o una cassetta. 

Segue altra muliebre fìgura con stefane ra^ 
diala, tunica senza maniche, e ckipUcc armilla ai 
polsi} la quale eleva alquanto il sinistro piede pres- 
so ima vasca quadrata. Colla destra tiene un'astio-» • 
ciuola, che solo in parte si vede, colla sinistra in- 
nalza una tronca testa segnata di bianco, per far- 
ne rifletter rimagine nell'acqua della vasca, en- 
tro la ( piai e abbassa gli occhi. Vien poi Perseo 
distinto dalla epigrafe TTEPSEYZ in bianchi carat- 
teri, sedendo a destra sulla sua clamide, e vol- 
gendosi verso la donna ultimamente descritta. L'e- 
roe ha la galea alata, e gli alali c al/ari, colla dritta 
tiene Vharpe^ Tasta colla sinistra. Innanzi a lui è 
un Sileno diademato con nebride, che si deva sui 
piedi stendendo per maraviglia la destra, e tenen- 
do colla sinistra il tirso. 

E ben risaputo che alcuni monumenti ci pre- 
sentano Minerva, che mostra a Perseo nelle acque 



Digitized by Gt).;_s'^ 



la testa della Crorgone, ovrero la ìmiiiagine della 
stessa prima che Feroe si recasse alla perigliosa 
impresa. Questa ullinia rapj)reseiitanza, che trova 
il confronto delle tradizioni scritte, comparisce in 
uno specchio etrusco della galleria di Firenze e 
Taltra in varii monumenti, tra* quali citerò un vaso 
pubblicato dal chiarissimo nostro collega Sig. cav. 
Gargallo*) e Faltro edito dal eh. Sig. professore 
Jahn negli atti della reale accademia delle scienze 
di Sassonia 11 cav. Gargallo vi riconosce un'al* 
lusione alla immagine della Gorgone mostrata pria 
(iella impièsa da Minerva a l'erseo in un silo, che 
venne per tal motivo denominalo Asucnipiov. iNon 
so per conto mìo accettare una tale spiegazione; 
giacche la tradizione^ riportandosi ad una semplice 
immagine, non poteva supporre che fosse mestieri 
osservarla nelle acque, mentre la \isla n'ei'a senza 
dubbio innocua. E perciò nell'uno e nelFaltro mo* 
numento ravviserò Perseo in riposo dopo la sua 
vittoria, che mira nelle onde Tavversaria tremen- 



i) DempBMr. Elruria reg. II lav. 

V; Guisniaut relig. de l'anliq. tav. 
CLXI, 610. Gerhard etruA, Spiegel 
tav. CXXUi. 
9) Annali deU'bttlnlo di eocri- 



apondena aieheolog. 4850, tav. 

d'agg. A. 

3) Berichle dir Konif/lirìì. Sa- 
chsischen Gesellschafl der Wissen' 
$ehaflen, <847 pag. S87. 



da, della quale ha trionfato coirajuto di Pallade. 
Noi crediamo che lo stesso soggetto sìa figurato 

sulla patera invese dì che (liscorriamo. 

Vero è clic ci torna al pensiero una serie ben 
conosciuta di Pompejane pitture. Rappresentano 
esse insieme aggruppate le figure di Perseo e di 
Andromeda, alla quale Teroe mostra nell'acqua la 
testa della Gorgone *). È parlicolarniente impor- 
tante nella presente occasione il richiamare uno 
degli accennati dipinti, nel quale, come nel vaso 
del museo nazionale, Perseo apparisce sedente, ed 
Andromeda stando iu piedi rimira neli'ac(jua, ove 
si scorge F immagine dell'alata testa di Medusa^). 

Però una notevole di£ferenza esiste tra il va- 
scularìo dipinto che illustriamo e le pompejane 
pitture; ed è che in queste il capo della Gorgone 
è sempre tenuto da Perseo, laddove neirallro la 
stessa Andromeda io prenderebbe pe^capelU. Que- 



1) V«di U Red Mimo BoiiMffiico 
voi. IX ttnr. JSSCSi voi. Xn tav. 
lCUX»LiU, lil. Gli Eroolanesi non 

bene si apposero nello varie inter- 
pretazioni che diedero di simili di- 
pinti: fUturt voi. Ili tay. 12, sol 
quali à vegga Gnattani mmmw T 



pag. 87, ed il dotlbaiiiu» Wdcker 
nella raccolta di Temita tav. n not. 

1: cf. Moller g. 414 noi. 

3 pag. 704 edit. Welcker. Spieghe- 
remo altrove queste pitture. 
2) Rea] Museo Borbonico voi. 

xn tav. u. 
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sta difFerenza è di tanto rilievo, che ci allontana 

la idea di Aiulronioda; giaccliù non è affilio pro- 
babile che la figlia di Cefeo ardisse toccar colle 
sue mani il formidabile capo 

Cile facea marnw diventar la gente, 

sebbene avesse contribuii o a salvarla dal tremendo 
mostro, a cui era stata esposta. 

À tutto ciò si aggiunga che Tasta tenuta dalla 
donna, ove questa non fosse Minerva, non avreb- 
be una plausibili; spiegazione: ed in quanto all'ab- 
bigliamento della dea con radii che ne fregiano il 
capo, esso è affatto simile all'analoga figura del 
vaso edito dal Jahn, e solo manca nella nostra pa> 
tera Tegida sul sinistro braccio, il die è forse do- 
vuto alla mancanza di qualche frammento, ovvero 
a male eseguito restauro. Nè si dica che la cassetta 
recata dalla Vittoria assai meglio convenga ad una 
giovine mortale, che ad una potente e guerriera 
divinità; giaccliè questo oggetto potrebbe accen- 
nare alle vittrìci bende, che conteneva. 

In conseguenza di queste nostre osservazio» 
ni, è focile il rilevare che la benda sospesa nel 



— i4 — 

vaso edito dal cav. Gargadlo, e la Vittoria che si 

avvicina nel vaso del museo nazionale accennano 
evidcniemeule al seguilo trionfo. E qui aggiungo, 
per tutti questi diversi monumenti, un'altra avver- 
tenza. Che sìa la vera testa, e non già una semplice 
immagine della Gorgone, si desume benanche dal- 
la figura del barbato Sileno, die col l)raecio dislo- 
so, co pie 8oHe\ali, e colie gambe ristrette appari- 
sce petrificato daUa vista della gorgonìca testa, sul- 
la quale imprudentemente ha (Issato gli sguardi. 
E lo slesso dee dirsi del vaso edito dal eli. Jahn, 
nel quale il Satiro volge spa^entato il capo. 

Comunque la presenza di queste satiresche li- 
gure possa spiegarsi dalla esistenza di qualche sa- 
tirico dramma, concernente il mito di Perseo e 
della Goiiifonc, pure essa ci richiama spontanea- 
mente airavversione di Perseo pel culto dionisiaco, 
ed alle sue vittoriose contese collo stesso Bacco, 
delle quali ampiamente favellarono gli antichi mi- 
tografì. In tale ipotesi, da' sili ove a%'\ enne il mitico 
fatto della uccisa Gorgoue '), ci sentiamo traspor- 

1) SvarìaUssime sono le località della Guidone, traile quali sodo lo 
ove ai BupfMMM sncceduto il folto isole Goigadidell'Eaperia» vedi Sal« 
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tati col pensiero in Argo, ovverà la famosa fonte 

deirArgoHde, Lerna*), presso la quale s'immagi- 
narono altri milici avvenimenti in relazione di Per- 
seo e di Bacco. 

Né feccia sorpresa questo ravvicinamento al- 
FArgolide del mito di Perseo in rapporto con Pai- 
lade. ]N(ji sappiamo che Perseo tornalo in Argo dà 
il gorgoneo alla stessa dea, che se ne fregia il pet- 



masio Excrcilat. plinianac p. 9H, 
913, ed altri sili di simile denomi- 
nazione. Si a poi dw il fogno di 
Cebo e la libMuioMiU Andionw- 
da Tft riferita all' Etiopia , Eurìp. 
apud Eraloeth. Calasi. C. XV; Apol- 
lod. II, 4, 3; Agalharcliides apud 
Phot. pag. 442 ed. Bokkcr; Schol. 
Lycophr. al 831; Bygjn. Pott, 
atfrofi.lI,9;Noiiiio]Konyt.n, 682; 
Raoul-Rochctlc Iltsl. des colon, gr. 
lem. II p. 1 1 K. Additavosi propria- 
mente Joppc come il sito d(>lla libe- 
razione; vedi il citato Raoul- 
Aodwtte wr FBtm^ ùUffrIm « 
fUniUmpag. 101. 

1) Su qowla fontana vedi ciò 
clic scrìsse il Butfman Mythoìogxa 
fom. II pat,'. 90 segg., Unger The- 
bona paradaxa t. I. p. 99. Anche 

noi altiove diMxnreinino £ quota 



fonte, che cercammo d'idcnlincare 
con la fontana di Amimune, buUett. 
«rdb. iMQi. an. I pag. S5, 56, con- 
tro la opinione dello Spanheiiii ad 
CaUimacb. hymn. in Pallad. t. 48. 
Questa medesima fontana fu ravvi- 
sata dal sig. do W'ìiic in un vaso 
del gabinetto Uurand , calai, num. 
STO, e da noi ttuA in w bd va» 
di AnMBto dèi mnaeo naiioiMle, 
I. e. La stessa fontana comparisce 
m un vaso della collezione Fittipal- 
di illustrato con particolar disserta- 
zione dal sig. cav. Gargallo ann(Ui 
d>U'JK.4845 p.88 se^^. , ed in altvo 
nao pabbfiealo dal cav. AveDino 

nel bitllellino archeol. rMqwf. BD. II 
tav. lU; illustrato ivi p. 57 e segg., 
ove si parla molto della fontana Ler- 
aea, e delle mistiche idee, che vi 
li ooDcsavano. 
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to Sicché trovandosi Perseo in relazione con Fal- 
lacie, a cui ha già consegnato il tronco capo della 

Gor<;one, non dee pensarsi ad altio silo t he ad x\r- 
go, nè ad altra epoca se non posleriore alla villo-, 
ria riportala dall'eroe sopra le schiere di Bacco. 

Questa allusione al bacchico antagonismo di 
Perseo nel vaso del museo nazionale trovasi piena- 
mente appoggiala dall'altra Taccia del vaso, che con 
questa ofire una strettissima relazione. Sono Perseo 
e Penteo i due persecutori del culto di Bacco il pri- 
mo nelFArp^lide l'altro in Tebe: con questa diffe- 
ren/a che il pi imo riporlo villoria su Bacco, ed al- 
lontanò lemporaneameute dalFArgolide il culto dio- 
nisiaco, l'altro soccombette a simili tentativi. 

Raccontava Euforìone che Bacco con un eser- 
cito di donne debellò sirpT^viHe Argo la città di Eu- 
rimcdonle, che cosi appellavasi Pei'seo Avverte 
il Meineke che questo frammento, citalo dalFEti- 
mologìco Grande, fu tratto da una parte del lun- 
go poema di Euforìone intitolato Dionjrsos, ov'egli 

1) Apollod. Uh. II. cap. A sog. 8. fjpiE^ovTo; rAiv, tovtì7ti tò Apyo;. £•> 

repi vA AMwiaw», 5t» t«2j YWNnxHoi; Magn. pag. 687 33 segg. p. 683 
•niilfaiv rf»£kam^f*ini «spónS* tv» Eù- v. Dfinnff ed. Stnn. 
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parlava della pugna di Baocp contra di Perseo già 
impadronitosi di Micene Non si creda pero che 

il poeta parlasse della definitiva vittoria di Bacco; 
giaccliè ragionar dovca de' primi trionii riportali in 
Argo da Dioniso, che andarono poscia distrutti 
(piando venuti alle mani con Perseo fu ucciso colla 
ma^ior parte della sua truppa. Che se vogliamo 
supporre non avere lùiforione parlalo della morte 
e della sconfitta di Bacco, esprimevasi forse in mo- 
do non differente da Nonno, il quale narra che 
Bacco incalzato da Perseo già era sul punto di di- 
stru^j^gere /Vrgo e Micene, 

allorché sopravvenne Mercurio a proporre la ri- 
conciliazione. 

Il cretese poola Dinarco, piìi antico dell'ora- 
ìove dello stesso nome narrava che Bacco dopo 



I) Meineke Euphorimis fragm. 
XVI p. 68-69, il quale parla parti- 
oduiiMpite del INoiqima p. 3t, di- 
jBOido che da questo poema attìn" 



ger dovè molte cose il panopolitaDo 
Nonno. 

1) Nomi. IKpnyi. XLVII ▼. «68. 
9i Sn quello IKntmo poeta v»> 
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la pugna con Perseo era andato a morir di ferite 
in Delfo presso al santuario delFaureo Apollo *). A 

questa medesima narrazione alludono Filocoro 
e Taziano il quale osserva che il delfico oinpha- 
los altro non è che il sepolcro di Dioniso. 

Del sepolcro di Bacco in Delfo parlano pure 



(li ciò clip scrivo Demetrio Magne- 
te ap. Dionyri. de Dinarcho pag. 
631, il quale ne Dradna due. Uno 
era di Delo, dioen poi dell'altro t«lt« 
«pi KfifTuv 8UNiyi(iii)[i |iiuSbkiaiywc. Ne" 
gli autori, clic citeremo sul mito di 
nii discorriamo, trovasi corrotto il 
nome, e cangiato ora in \/,iutf/%, 
ora In stioLfwi; ma è chiaro che si 
tratti Mmiiin dello steaeo acrìttore 
Dinaroo. Questa tradbnon» rdatìva 
a Bacco è da FaI)ricio attribuita al 
Dinarco di Dolo, hibl. (jr. toni. Il 
p. 863, da Vo&sio al poeta cretese 
de hùt. ni» 383: ed a qnesta nlU- 
ma attribunone pare che Inchmi il 
dotlÌ88Ìiiio Lobeck» Agìao^tam. p. 
573 not. I). 

I ) Queste tradizioni saraono ri- 
purtalc fra poco. 



wSTei iXtzi Ttpi ToO a-/roSi Atorjsou. • f> 
CTW ìieìv Tiiiv Taf «ùtoìj èv Ai).ip>t; ira- 

ti TI «Imi tewweSnn 4oo(òc, cv ^Tf«- 
ftrai. Èvft^ XfrnH dmin AiAnioa« 4 jx 
Sc[iAr; ». Jo. Maiala (^mmogr. p. 
18 C. vedi fragm. histor. gr. Phi- 
loch. /^ra</»i. 22 p.387 — Altrove lo 
stesso Filocoro parlava dell'annata 
diBaooo muta di uondni e di donne: 
fragm. Aòf . I. e. ftagm. 23 p. 388. 

ioTt AtowjoQu: c. Cr. Vili, 251. 

Sì noti che non può diffiiunì con 
certezza le Illocoio e Taziano par- 
lassero dello coma^ttiUEe della pu- 
irna con Perseo: non son poi da at- 
tendere le altre nairazioni che attri- 
buivano a Licurgo la morte di fiac- 
co; siccome veckemo in segnilo fra 
poco. 
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S. GrìUo % Eusebio % 

I) Ò Admfupi iEDniTÌ( «iit «ni|M( 
Tf iwTi^ liti t w H H ' m mfì tiSi» ivtev, stai 

y.rv A«t 'AxTKum *%\ Aw/jp^ov ÓJTw; 

TU xaù Miiao^(5«9ett nofà ti» yj/imS* 
'Ain{X>«w9t.Lib.X eimlra/ttfùui.3i1. 

Id ^eslo luof^o dì S. Cirillo vedesi 
che non dogiiiono applicarsi n Licur- 
go If ( s'pressioni ow; ih rcwa(/.t.>;, 
lo quali anzi dcggiouu riferirsi u 
Bacco. QuMto luogo m ala m ente in- 
terpretato tnase per avventura in 
ingamo Ifdaki e Cedrcno , i quali 
narrano, come si vedrà fra poco, 
che Bacco pi'rsegnilato da Licurgo 
fosse fuggilo dalla Beozia e morto 
in Delfo. Questo nostre osservazioni 
sono confermato da un altro Inogo 
dello stesso Santo Padre, ove si ac- 
cenna al sepolcro di Dioniso in Del- 
fo: AiaowawiTTf* ìvjvtxvtt'S tret ncpcci; 
At^MMOV òvMftì, vj xaì Tr.v Taff,v «vgu 

>Mi« — Adv, Jvlian. lib. I pag. \ I 

B. edit. Spanliemii. 

2) Quidam his temporibus «Ifl- 
dicant gesta Liberi palrìs, et ea, 
quae d» Indù, Lyatrgo, AetoMn», 
H PMUtoo memanaUur: fuotnocto 
adversus Persm comitìau oeddi' 
tur in pracìio , aU Dimrehtis poe- 
ta non rhetor. Qui autem voluerit. 



ìncello'), Giovanni Ma- 

potett ùupieen ^ftm LUeri paUtis 
^md Ae^pftflt MepuknmjvutaApol- 

lincm aurcum. Pingitur ven LAer 
muliebri ci dfìicatu corpore , pro- 
pter muìlcrcs in suo e.icn ilu miti- 
lanics. i\a;/i pariler ad arma viri* 
femùuu «MegtUMt vtPhihdtonu 
bqaitur m teeundo AttAùKt Ubro. 
Eusekii Chronicorum lib. poster, p. 
87 edit. Scaliiicri. È mamvijjliosi) 
ciò che noia Scaligero di non cono- 
scere questo poeta Diuarco, u di 
non sapere di questa morte date da 
Perseo a Bacco; hoc a/t6ì non lege». 
Egli ricorda che GefaJiono nel 1 .* Ih 
bro di Euscliio racronla che Perseo 
fuggi per liniorc di Bacco: Kai ot^-ix- 
veÌTou n«pct'j« ó Axy«nj tt.v y/ófcn 
«SmO «H3e tcfu* ^ . i^wft èk i nifmyA 
Aminm lAv S(|ifibi« vile p. 88 Iln.i3. 
Onde conclude: Qid adeo Bacchwn 
metuebat ni fuga arse ab eo abtlu- 
cerct, qui putuil uul atixm fiiil cum 
eo congredi? et quod minus est eum 
UatTfean? Job. Scaligeri animaà- 
vm, ad an. DGCXX pag. 44 A-B. 
Sembra intanto che nella stessa o- 
pera di Eusebio \i erano altre (rac- 
co di simili tradizioni; giacché nella 
Imftm snMtYcapf è notato che Bacco 
b&ttlitn a' tempi di Peneo, p. 861 
A edit. di. 

3) Atorionu irpsi^ei? , xst fi repi Iv- 
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lala e Cedreno ^, i quali tutti pare che abbìa'^ 
no seguita la narrazione del citato Dinarco. 

Poco diverse erano le tradizioni riferite da 

Pausaiiia. Racconta il Periegcle clic in Argo ino- 
slravasi il sepolcro della Baccante Xopsia, alla quale 
erasi data una particolar sepoltura per la sua mag- 
gior dignità, quando Perseo avendo spento molte 

bacchiche donne le avea sepolte in comune 



dee leggersi in vece di Atjrapvo;) 6 
votféTnt iìtM ocùnu Tir* Ta^.v tv AeX- 
3» xaA AAo* «nwMiTm Aìiyaumu 
ié TI w|MCtTtu ToG; «rpnofinv i Atwu<nyj 

«Tfctfo» intVBiim' «MmCi Y&f 4^ Toft 

à^^un Kxi Tki Or,>eia$, b>; or.irtv 4 •iXii» 
jfppo; !v T'^ ^t'j-rt'f^.) — Chronofjr. p. 
162 C-1). Già il Goar avca fatta la 
correzione del nomo Dinarco, ap- 
poggiato ad Eusebio» meni. 0I or- 
noi. p. 46 — D ((,u|Ati>m «Tpgnò» in 
vece (li p^it^^pgtTov, Al ammesso 
dallo Scalii:ero Emrh. gr. p. 122, 
c poi riteiiulu ilal Meiiickc Euplio- 
rioa. fragm^ pag. C8-69. 



I) Ckm. Lib. U pag. 17. 

S) Ifufor. Cofl^i. T. I p. S4. Per 

un manifesto sbaglio questi due ul- 
timi scrittori attribuiscono la morte 
di Bacco a Licurgo; giacclic cbsi ci- 
tano le nederime siitarilà di Dinar, 
co e di Filocoro» ohe ai rìferìaooDo 
alla pngoa di Perseo. È probabile, 
come già dicemmo di sopra p.prcc. 
noi. 1, elio fossero caduti in er- 
rore mal comprendendo un luogo 
di S. Grillo. 

3) Ti li (iwf |Me T& nìatahn XtfiSttt 

xaì a>.>.«5 yvnhux; xal Tainr.v U Appc 
T-jcTaaTi-j-Ti^.^Jai, Xltyiix Si, ilj; txpaTt 
Tf,; {ia^^i?, ifoveO«ai tììv yuvauùv TÌ« 
i(«X>ic tic (ni» «w» Xgims ScttmiMiy 

«Ì/Ev) l^'.a TÒ (jivrftat ÈTrwTdiv. Pausan. 
lib. II r;ìp. \X, i toni. I pap. 287 
cdil. Siebolis. Questo luogo di Pan- 
sania fa bel risconlro al celebre va» 
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Allrové dice mostrarsi questo comune sepol- 
cro delle donne, le quali avverte chiamarsi ÀX(ai, 
per esser venute dalle isole del mare ÌLgeo 

Finalmente parla ancora in altro luogo delia 
pugna con Perseo, del Dioniso Cresio, e del se- 
polcro dì Arianna di òpera ceramica, giusta T au- 
torità di Licea^). 



80 <M musm niizionale, ove tra varie 
Baccanti clic sono intorno ad un 
simulacro di Bacco vedesi ancora 
xopeia: V. Gerhard e PanoflaiiVMip 
peti arU. BOdw. n. 1484 p. 363 w. 
«1». òorton. tom. tav. S1-Ì3, 
Jahn Vasenbild. p. 18 s., e 29. 

1} Tt.; Si Hps; ó vaò; ni 'Av3t(at« 
•-;tÌ toO iepoD tt; AtiftUi « ifk^ft *** 

«tii ov«(rrp«Trj|xfvw. KatìJià tvjto A>.i'a? 
turò; èirovoftotl^ti'JCiv — Id. lib. II cop. 
XXU, 1 T. I pag. 297 Siebdis. 
2) ToCto T( <wv tò oìxoiójtiii(t« iffTl, 

usi 

Orò 'Apytuuv , xai t<|M«>( «ì ìoaf.vm 



Oov tvTsrji^»" Av«a; Sé X^yei, xaTst- 

•SpiSHiNK 00^, tcvxt 'A|HaSVnc «&> 
•nf». K«l TI nA Siimi 'Apjfiiuw 
j^ii» ff» T^.v <3<(){)òv. Lib. II cap. XXDt, 
7, 8 p. 301, 3ori Sifbclis. Racco- 
gliendosi da (piesto luogo diPaiisa- 
nia che ebbe eHetto la riconciliazio. 
ne Ira Pomo e Bacco, e non ^ b 
mono di qoeatOt non dOTsa mara- 
vigliarsi io Scaligero che lo stesso 
PauKinia parlando dell'aureo Apol- 
lo non discorra del sepolcro di Dio- 
niso; adEmeb. animadv. p.i4 A-B. 
Oltre di che è dùaio ohe Pamanta 
ba flOguito tradmimi dhrenè» non è 
atrano ohe il superstizioso scrìtto- 
re anche non ignorando la mistica 
morte di Dioniso la tacesse , preso 
da religioso terrore, siccome occor» 
ré éi OMerrare ìmuì pocte toHo. 
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Pausania espressamente ragiona in questo ul- 
timo luogo della riconciliazione di Bacco e di Per- 
seo, e del culto dionisiaco stabilito in Argo. 

Parlano generalmente della vittoria di Pei*^ 
seo e della morte di Bacco S. Agostino ed Eu- 
stazio ed alle ferite del dio accenna per dileggio 
S. Attanasio 

Una importante tradizione ci fornisce lo sco- 
liaste Vittoriano di Omero, presso del quale è la 
medesima considerazione fatta da Eustazio, cioè 
che Perseo avendo operale più diffìcili gesta di Er^ 
cole, minor gloria oUenuc per questo suo accani- 
mento contro di Bacco: lo scoliaste aggiugne una 
notevole particolarità, ed è che lo uccise e lo tuffò 
nella Lemea palude: Àt^mv dvulEv, el; ttìv AspWficv 

Il Panopoliiano scrittore delle Dionisiache ac- 

1) Àtiqm tane e( VK/um tribuni conia le ferite cli6 tollcravaao dai 
lÀÒMim «( vindtum, nmmUi 9t oc- uorlalì, o die u fkoevano a vioeD- 



eiMum m a Pmeo, nee iM da: tra e«i dioeAitfMiawMitapilHc 

sepuhus fuerit taceiU: De CÌY. D. {-ntfta^'jlyvi). Or. contra geni. n. 

XVII c. 12. 42 voi. 1 p. l i B. C. ed. Coloniae. 

2) Ad 11. l pag. 989, 20. 4i S<^hol. Virtnr. ad II. $ 319. 

3) Il Santo Dottore mettendo io Ne di versameule si esprìme Eustazio 
dileggio le divioità d^ antidù ri- allo tìeuo luogo di Omeio. 
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cenna in più luoghi del suo poema a questa pugna 
di Bacco e di Perseo ma ne ragiona di propo- 
silo distesamente nella seconda parte del canto 
XLVll y 

Primienunente Nonno, in quanto ali* ordine 
degli avvenimenti, ci o(&e il culto di Bacco stabi- 
lito in Tebe colla morie di Pcnteo^), poscia in 
Atene *) , e Analmente in Argo. Le difficoltà , se- 
condo il poeta, furono incontrate in Tebe ed in 
Argo. In fatti il culto dionisiaco fu rifiutato dagli 
abilanli di Argo; per lo che Bacco ispira il suo 
estro alle donne, introduce poi Nonno un uomo 
dell' Argolide a parlar con una deUe s^^uaci di 
Dioniso: egli & il paragone di quest'ultimo con 
Perseo, che cerca di dimostrare in tutto superio- 
re; ricoi(l;i cIk' il fii^lio di Danae avea già ripor- 
tata la duplice vittoria della Gorgone e del mari- 
no mostro. Volgendo finalmente il discorso allo 
stesso Dioniso gli dice che ritornasse in Tebe ad 



I) Lib. XI, 221; XMII, 299; 
XXIII, 88; XXV, 10". scjji;. Vca- 
gasi il Koohlcr ùber die Diuni/^iiara 
det Sonnus von P<MM)po/i*, Ualle \ 853 
pag. 89 e seg. 



2) Vcrsoi75c sORf;.,sino alla fine. 

3) Vedi U libro XLVI delle Dwm. 

siaclu;. 

4) Vedi U libro XLVII dal princi- 
pio sino al T. 475. 
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eccitar le donne della città dalle sette porte, e ad 
uccidere un nuovo Penteo: xtefwe véov IlD^a. 

Giunone incita Perseo alla pugna, spingen- 
dolo ad impietrare anche i Satiri coUa Gorgonia 
testa. L'eroe raccoglie il suo esercito, e Bacco del 
pari le sue schiere composte di donne e di Satiri. 
Si dà principio alla battaglila; e l'uno e F altro ca- 
po si fanno a vicenda superbi e minacciosi discor- 
si, ciascuno vaiiiando le proprie gesta e la propria 
forza: è notevole che Dioniso ricorda particolare 
mente Penteo ed Agave che uccise il suo figliuolo. 

Venuti alle mani Perseo sottraendosi ali ini'" 
peto di Dioniso pelrifìca mercè il gorgone© le Bac- 
canti^ e pria di tutte Ariadne. Bacco furioso già era 
sul punto di &rne memoranda vendetta, quando 
Mercurio corre in aiuto del figliuolo di Danae: egli 
esorta i combattenti a cessar dalla pugna, e con- 
siglia e persuade ad essi la riconciliazione; per lo 
che sdegnata Giunone lasciò FAi^otide e ritornò 
neirOlimpo. Allora il vecchio Melampode cerca 
d'istituire i misteiii ancor fra'Pelasgi, e molti ac-» 
corrono a suoi inviti. 

Ognun vede aduncpie che Nonno, intento a 
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magniiicar la (livinitù che forma il soggetto del suo 
lungo poema, lungi dal parlar della morte di Bac- 
co, narro di una dubbia battaglia che addita pa- 
gliosa all^argivo eroe, la quale finisoe colla ricon- 
ciliazione, e colla isliliizioiie de'misterii in Argo. 
Cosi e non altrimenti va inteso quel che dice Pau- 
sanìa nel luogo precedentemente riferito: e forse 
Edforìone in somigliante modo raccontava il fatto, 
siccome imianzi avvertimmo 



1) Vogliamo qui avvertire che 
in alcuni autori si narrano vecchie 
ìumi» ftsBMCo ePtoneo «d A* 
criaio» ddle qatìà tam i!iM» a i i i»« ai 
traccia in più antiche tradizioni: ve- 
di Pausania II, 22; ed Ovidio, il 
quale così ne favella: 

Sofai Ahmakdtt, ab vrifku tftUmt 

Àeritm ptpemt, fui mmUrn «r- 
ceat urbis 

Atgotteae; contraque Deum ferai ar- 
ma gemuque. 

Mfllttii.IV,T,663aeeg. 

Seneca parla del culto di Bacco 
slabMiio mAigaOed. v. i79 e segg. 



In questo luogo vi è una notevole 
particolarità, ed è che te Amazzoni 
kadando IbW» nette, e fette Bao- 
enfi ri aninnno pd Gterone: il 
che spiega le non poche dionisiache 
rappresentanze de' vasi dijiinti, ove 
le Menadi presentano amazzonici 
veatimenti. 

Nonno peila di flegvìficu e di cul- 
to limiito in MMMT di Beeeo e dì 
Perseo: 

Lib. XLVU V. 726. 727. 

E dc\ culto prestato • Perseo in Ar- 
go V. Eckliel num. ref. p. 7fl, c dnh 
dr. mm. tom. li p. 287, 288. 
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Di queste mitiche narrazioni furono preseli 
tate ynrìe spiegazioni. 

Il Sig. Raoul-Rochette seguendo O solito si- 
stema evemerislico, che campeggia nel libro delle 
sue colonie greche, ravvisa semplicemente in esse 
gli ostacoli che il culto dì Bacco incontrò fraTe- 
lasgi *); né diTersamente avea pensato il Frerel, 
il quale ancora più del dovere ricorre ndla spie- 
gazione de' miti a storici avvenimenti*). 

11 Zoega dopo aver parlato della discesa di 
Bacco agi* Inferì, e della distruzione di Poliamo, 
che da altri o Prosimno, o Polisimno, o Poliipno 
vicn denominalo, sospetta che ne'mislerii di Ler- 
na fosse rappresentata la strage di Dioniso eiTet- 
tuata da Perseo. Egli paragona le simili cerimonie 
relative al sepolcro di Osiride, che dice da Me- 
lampode istituite neirAlcionio lago. E suppone che 
i Greci, non osando fuor de'misterii manifestar la 
morte di Bacco, immaginarono la sua discesa nel- 
rOrco per ricondurre la madre *). 

1) iKlabliMBmIi 4m cohniw iii8cr.etbell«letlr.t.XLYnp.«5. 

grecqacs (om. I pag. 68. 3) De ongine et usa dbtXmoonm 

i) MéoMira d« I'AomMum <Iw pig. oo|. SI . 
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H Sig. RoUe non Ik che ripetere le cose delle 
dal dotto Zoega, avvertendo che la morte di Bacco 

era rappresentata ne'misterii di Lerna, come sotto 
alim forma in quelli di Eleusi, e come la morte di 
Osirìde ne*misteru egiziani *). figli si oppone alla 
spiegazione storica di un tal mito, che reputa af- 
latto simbolico*). 

JNon altrimenti si persuase il Creuzer nel suo 
Dionjsus, dichiarando non improbabile la con« 
ghiettura del Zoega; e ritenendo che la narrato- 
ne della morte del dio riferìvasi alle vicende delle 
sia^MOiii, al rinascere de' semi sepolti, alla vita ed 
alla morte degli uomini 

Né diversamente pensò il Lobcck, conchiu- 
dendo: quae ad n^ysieria Lemaea speeiare Mtntair 
diis Inferìs Cererìa Conte et Jaeehso conseenUa 

Noterò a tal proposito che la idea del Zoega 
ci sembra validamente confermala per la tradizione 
innana riferita dallo Scoliaste vittoriano di Ome* 



1) ReètanlMS wut k adla 
Baoobn fon. D p^g. 3Ì04IM. 
a) Op. cil. I. m p. 335-3M. 



3) Diooysus pag. 395 1. 

4) Vw>*l*AelaoplM]niBp.5'» 



ro, per la quale Perseo* precipitò lo speAto Dio- 
niso nella palude Lemea. • 

Lo stesso Creuzer nella sua simbolica lavella 
in tal modo della origine di questo mito: egli dice: 
« In'un^altra lìnea de'Belidi interviene Perseo (il 
suo nome ben si adatta ad un ministrò del fuoco), 
e combatte contro il nuovo dio e le sue schiere, e 
vince. Così aspramente il cullo apollineo della re- 
ligione di Bacco fu in seguito stabilito, ed ebbe 
luogo nelFArgolide la riconciliazione, e fu intro- 
dotto in altre orfiche scuole, nelle quali Apollo si 
confonde con Bacco, e la lira si unisce colla dop- 
pia tibia » 

Comunque sia di queste oscure orìgini di un 
mito tanto collegato co^misterìi, non può dubitarsi 
adatto del suo simbolico significato. Nessun dub- 
bio della inlelligenza solare di Perseo, il quale è 
da alcuni identificato col Persiano Mitra Ed è 
da leggere sulla orientale orìgine di Perseo un im^- 
portante articolo di Hammer nel Wiener Jahrbu~ 

<} Symbolìk t. IV pag. 3i e ^5 % Graanr^ymftoltt toii.IV pag, 
ter» ednone. S46 a^. della aeconda «diiioiiè. 
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bher del i8ao ove il dotto scrittore parla del* 
Feroe Sersin, che è lo stesso Perseo, giusta Tau- 

lorilà del Fetkengi Schuurì, del Burhani Katii, del 
Zend-Avesta, e di altri libri orientali. 

Non voglio qui mancar di osservare che F In* 
ghirami credè di ravvisare la rappresentanza di tali 
tradizioni sulla vittoria di Perseo contra di Bacco 
in alcune urne Etrusche ^; ma già da gran tempo 
Uhden e Raoul-Rochette dimostrarono doversi 
ad altro so^tto riferire quei monumenti, cioè al 
mito di Oreste ed alla morte da lui recata ad Egi- 
slo, di cui lien colla mano la troncata testa*). 

Applicando le cose finora esposte alla illu- 
strazione del vaso del museo nazionale, di cui ragio- 
niamo, noi veggiamo in esso riuniti i due eroi, che 
tanto sdegno nutrirono contro Dioniso, e che cer^ 
carono d'impedirne il culto nell'Argolide ed in Te- 
be: quindi non potrà non riconoscersi una chiara 
allusione a queste tradizioni relative alFantagoni^ 



\) Tom. IX p. 18 e segg.: vedi 
pure il voi. X pag. 211 c 243. 

8) Mon. etr. ser. I tav. LVm, 
US— > pag. i79 segg. 

8) Baoid^toclMlto «ma. ditf . p. 



183 — vedi Jahn Pentheus md die 
Mainaden pag. 3 not. 1 , e Muller 
Bandbuch g 416 o. 2 p. 718 edit. 

4) MSDflr I. e. 



siDo diooisMco esemtftto da essi con divéiw fortu . 
na. In fetU Penleò ne riportò la morte, e quindi 
il suo funebre nome di IlevOeù^*); Perseo alFm* 
conti o si ebbe la Yittoria e distrusse i nemici, qoin* 
di a lui conviene il nome di flipsti; funebre del 
pari in rapporto de*vinti. 

E qui mi piace di osservare che la greca de- 
rivazione del nome di Perseo, che vien da ic^pOetv, 
ben conviene alia mistica avventura di Bacco. Noi 
sappiamo che il figlio di Danae appellavasi Eurì^ 
med&niet denominazione non sconvenienio ad intel- 
ligenza solare, e che ben si trova in rapporto con 
Andromeda, e con Medusa nomi di analogo sì- ' 
gnificato. Quando però si considerano le sue forze 
impiegate alla distruzione, trovasi bene appellato 
lUposùc^ nome non dissìmile da altri che conven- 
gono ad Apollo nella sua solare intelligenza, come 
ofiXio?, ed éfopo; Xoi|mO; siccome osservammo cfaia- 
marsi in una metrica iscrizione del Gheraoneso di 

4}UiaiMlmintillÌ8eiiadoliio- «<pioj «ivfa,j^««tón«9i|«,^ 
me di Feoleo è notata 6apvMMnnio e da Bìiripitti *Tffft, f; B68 
t« da Taooriio W M. WSi^Hti^^^M^Mim^, 
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Tracia, che illywtramim> con una particolare me- 
moria tuttora inedita 

L'additata relazione fra Penieo e Perseo nel 
nostro vaso risulta maggiormente da un'altra con^ 
sideraiione; ed è che le due sole figure di Perseo 
e di Penteo sono indicate da* loro nomi, mentre 
sopra le altre tutte non si scorge veruna epigrafe 
che le distingua. Sicché Tartista ha voluto espres* 
samente richiamare su quei due prìndpaìi perso- 
naggi Tattenaione de^riguardanti, personaggi le cui 
intenzioni furono simili, ma delle cui gesta fu Tesi* 
lo mollo dissomiglianle. 

Nel medesimo senso vedemmo presso Nonno 
contrapporsi la valentia di Perseo alla sconfitta di 
Penteo. 

Sicché per tali motivi noi riconosciamo nel 
nostro vaso una mistica intelligenza ed un rapporto 
delle due facce tra loro con allusione al culto dio- 
nisiaco, veggendosi il legame delle due rappresen- 
tanze nel Satiro che maravigliato e quasi impietra- 
to si mostra all'aspetto di Perseo. 

i) fu letta alPAecidHili ibo Mfii data mlglonNtol» Man. 
dalTainio 1811. Una hm voltìA I quid. 
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FimOmente può dubitarsi che Mmigliutfi 

soggetti sono acconci alla funebre destinazione del 
monumento, non solo per le mistiche idee alle 
quali si rannodano; ma altresì per le esterne forme 
de' principali personaggi in esso effigiati, le cui de- 
nominazioni stesse o£BN>no, come avvertimmo di 
sopra, una funebre intelligenza. 
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PERSEO £fiMMOM£DA 

IN VASO DI CAÌSOSA 

. MEMORIA 

«BL 8oao (noauiio '• 

Gll'IilO MiniKRVIIVI 



Quando vi tenni ragionamento dell' insigne vaso di 
Ganosa, la cui principale rappresentanza dimostrai 
esser tratta dalla tragedia di Eschilo denominata 

i Persia ni non mancai di annunziare che mi me- 
desimo sepolcro erasi rinvenuto un alU'o interes- 
sante Taso dipinto, col soggetto di Perseo che uc^ 
dde il mostro per liberare Andromeda; e promisi 
di presentarvene quando che sia la illustrazione. 
Ora vengo a liberare la mia promessa, parlantlovi 

appunto di questo nuovo monumento: e mi è dato 

• 

• 1} Qoetla memoria è tuttora ine- merà parte del prossimo volume de- 
dita, MldMlie Cgan letta prima di ' |^ atti, del quale è pur vidiia la 
qiNttaclieonii|Ébl)lica.EaBafl»- paUdioaiiom. 

5 
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di farlo, perchè, già vedcsi collocalo nel museo na- 
zionale, insieme col vaso di Dario, e con altri molti 
della medesiroa provenienza, lo comincerò a- dare 
una succinta descrizione del vaso, alla quale £àrò 
seguire alcune mie brevi osservazioni. 

La forma di questo importante vaso è quella 
detta volgarmente ad incensiere con due laterali 
manichi valgamente serpeggianti, e fr^;ìati di mean- 
dro ad onda. Gli ornati del collo sono ad una delle 
facce ovoli, oriianuiilo a scjuame, meandro qua- 
dralo, mdii discendenti di rosso in campo nero, 
baccellature dipinte sino al cominciar della pancia, 
ov^è una linea di fiori, con piccole bacche che vi 
si frappongono: dall'altra (accia, ovoli, ornamento 
a s(juame con \arielà di colori, di bianco, di aero, 
di rosso e di giallo, una linea di fiorellini, radii di- 
scendenti di bianco in campo nero^ e finalmente 
testa femminile di bianco, che sorge dal simbolico 
fiore con laterali ramificazioni : e lutto è limitalo 
nella parte inferiore da una linea di palmette. Da 
<]uesta faccia, ov'è sul colio la protome muliebre, 
e che dee riputarsi la principale, vedesi la rappre- 
sentanza seguente. 
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È nel mezzo una donzella nobilmente abbi- 
gliata con larga slefaiic, tunica, mantello, eil altri 
femminili ornamenti, la quale poggia sopra uno 
Sgabello, ed ha ambo le braccia inchiodate a due 
alberi privi di rami, mercè due piastre fissate su i 
tronchi: al suolo è uno specchio. Alla destra è una 
femminile fìgiu*a in avanzata eia in harlìai ico vesti- 
mento con rossa mitra, ornata lunica e mantello, 
la quale mesta si china alquanto in avanti tenendo 
colla destra un bianco bastone ricurvo. Segue un 
giovine con bianca tiara, anassiridi, e succinta tu- 
nica, il quale oppresso dalla tristezza rivolge quasi 
gli sguardi. Vedi finalmente un'ultima figura Temmi- 
nile, con lunghi capelli pendenti sulle spalle, che 
nasconde entro il suo mantello la faccia. Sono in 
alto sospese nel campo una cassetta, im halsamario, 
uno specciiio, ed una sfera. Dall' altro lato della le- 
gata giovine sono due meste donzelle: una siede 
sopra un'idria rovesciata, appoggiando al dorso 
della destra la feccia, mostrando il capo in parte 
ricoperto dal suo mantello; l'altra con corti capelli 
si avanza tenendo con ambo le mani un'ombrella: 

• 

in alto è pure una sfera. Questa rappresentazione 
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è limitata dalle palmette die sono effigiale sotto i 

manichi del vaso; ed inferiormente scorgesi in giro 
una fascia di marine produzioni, che si estende per 
tutta la circonferenza del vaso: mirasi in questo ef- 
figiato un gambero, una conchiglia bivalve, una con- 
chiglia turbinata, un delfino, una masa o Tpuyé)v, 
aUri tre pesci ed una seppia *). Più sotto è un'ahra 
hnea di figure, clie occupa egualmente tutto il giro 
del vaso, e che si collega col soggetto innaiizi de- 
scritto. 

Vedesi Perseo con rossa galea alata'), sulla 

cui parte anteriore è l;i hianca testa della Gorgo- 
ne: l'eroe ha la clamide e gli alati calzari, e strin- 
ge colla destra Yhorpe, di cui pende il fodero al 
fianco. Egli è alle prese col fiero mostro, che ha 
ferito in più parli, onde sgorgar si vede il sangue, 
niculro ravNt i sario cerca di addentarlo, circondan- 
dolo colle sue spire. In alto vola un alato Amorì- 

4) Bìportiamo b ApiMDdioa h im recente lavoro di Cario Federico 

«jUdiìarazione di questi abitatori del Hermann iHe HbfriJhqipff, Gotttnp 

mare fatta, a mia richiesta, dal mio 1 853 in 8. Importanto noi non -vor- 

valoroso collega prof. Achilìe Costa. rcmmo se.unin' (ude le concIuMooi 

2) £ questa probabilmente la ga- del doitissiiuo autore, segnaiamen- 

lea dinutoMi sulla quale n veena te p«r la parie momuneiitale. 
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no, neiratto d^imporg^ una corona: presso al mo- 
stro è un pesce ed una conchiglia. Intorno sono 

varie Ncroidi, delle quali diamo la descrizione co- 
minciando a destra dcircroe. prima siede sopra 
un ippocampo rivolto a destra, e yolgesi a guardar la 
pugna, facendosi solecchio. La seconda poggiata ad 
una enorme sepjiia guarda pure, stendendo il hrac- 
cio verso il grii[)[)(ì di l*erseo e del mostro : sotto 
è un gambero, in allo è una colomba, che vola re^ 
cando una tenia. La terza Nereide siede in tran- 
quilla posizione sopra un marino mostro poco dis- 
simile da quello che comlmtte, colla differenza che 
la coda finisce eziandio a testa serpentina : quella 
Nereide presenta la notevole particolari tù che uno 
de^piedi è coverto da bianco calzare, T altro è nu- 
do; mentre vedesi galleggiar fralle acque Taltro cal- 
zare uscito dal di lei piede : sotto è una conchiglia, 
in alto è un astro. La quarta Niiiia dcU' Oceano va 
pure a destra sopra una grandissima seppia, tenen- 
do la sfera: innanzi sono un polipo, ed altra ma- 
rina produzione. La c[uinta finalmente siede sopra 
un dclliiio, e stende verso di Pers(!ola iiiaiio : presso 
di lei è una concliiglia pecten ed un pesce. 
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Dal lato opposto a qaello ov^è la giovine le- 
gala, é neir ordine superiore una bacchica scena, 

limitata pure dalle palmelte che sono sotto i mani- 
clii del vaso. 

11 giovine Dioniso diademato siede sulla sua 
clamide con tirso e patera, da cui pende una tenia. 
Indietro è una Baccante con tirso, che gli ofire una 
corona; ed un Salirò tliadeniato con tirso e secchia. 
Inuaxizi é Amore alato che gli presenta pure un 
serto; ed ima donna con tirso e timpano vestita di 
lunga tunica orlata e manicata, e col capo coperto 
dal cecrìfalo. 

Si rende chiara la spiegazione di quelle ligu- 
re, che si riferiscono all' azione di Perseo, quando 
si rammentino le tradizioni che a quel mitico fatto 
hanno rapporto. 

Io ricordo brevemente, che Cassiopea sposa 
di Ccfeo e madre di Andromeda erasi vantata di 
superar di bellezza tutte le Ninfe del mare: per io 
che Nettuno adirato fe' che la terra di Etiopia fosse 
allagata, e mandò uno spaventevole mostro, che 
minacciava la rovina di quella regione. Perseo ar- 
riva nel paese, combatte il mostix), io petrilica, ed 
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ottiene in isposa Andromeda, dopo essersi difeso e 

vendicato dalle insidie di Fineo, a cui era stala pre- 
cedentemente promessa^). 

Non pochi sono ì monumenti, che a questo 
giro di tradizioni si riferiscono; ed io in altra me- 
moria vHntrattenni di quelli che concernono la fon- 
(ia/Lione iV Ico/iiu/zi dopo la liberazione di Andro- 
meda^). Da pochi anni il mio chiarissinio ami- 
co professore Carlo Federigo Hermann di Gottin- 
ga, rapito acerbamente alla scienza, ha scritto \ma 
breve dissertazione su* monumenti relativi a Per- 
seo ed Andromeda, colla occasione d'illustrare un 
gruppo in marmo della collezione del re di Anno- 
ver In quanto al vaso di Canosa non può esservi 
dubbio, che nell'ordine superiore vedi Andromeda 
legata a due alberi per essere divorata dal mostro, 



1) YediniliiutodiAiidM»Mda Ge- 
ibardifrtMA.fi^. 1 79S t^.;?)»!- 

ì» grie^ntythol. II p. 48 segg. etc. 

2) Onesta mcmnri.-i, so1)l>oiip sia 
slata letta nìl' Act adi'niia prima di 
quella cbo ora si stampa, verrà col- 
loeata dopo , perchè conoene un 
mito pMterbN» alla Gberoàooe di 
Aodiomoda. 



3)Pws0usiind Andiomeda, G«i- 
làng/ui 1854. Aggiungi il di. de 
Faucker néO'archaeol. zeitmg dd 
cav. Gerhard 1852, dcnhn. und. 
forsclì. p. 4i9scg£f., il di. Birchnel- 
Varchaeologiayol XXXVi p.53-70, 
ed il di. Gflimocio neg^ioMMilt M- 
Vwut. a «Dir. ore*. 1860 pag. 110 
eaegg. 
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e vani personaggi mesti per questo infausto awe^ 
nimento. La prima particolarità che si presenta è 
di osservar due alberi invece deg^li scogli, de' quali 

parlano tutte le tradizioni. Ricordo t he la mede- 
sima particolaiitù si osserva in un vaso della colle-' 
zione Santangelo, che offre la piìi gran somiglianza 
con questo del nazionale museo nonché nel bas- 
sorilievo di un^uma etnisca *). Ricordo pure che in 
una magnifica idi ia della collezione di Lord Tem- 
pie la figlia di Celeo è legata a due colonne Non 
trovo che siesi. data finora una plausibile spiega- 
zione di questa varietà; laddove in altri monumen- 
ti, e principalmente in im vaso di Misanello in Ba- 
silicata della stessa collezione Santangelo, vedesi 
Andromeda inchiodata a due rupi alla presenza di 
Perseo^. 

A me sembra facil cosa dar la spiegazione della 
mente di quegli artisti, che la lii^^uiarono avvinta 
ad alberi o a colonne. La vegetazione e la costru- 
zione accennano senza dubbio a luogo coltivato ed 

4) BuU. «rch. nap. an. Ili p. 4S; 3) Arab. nitoiig 1848 p. M6. 
arch. feitiiiig 1818 pig. SéSS. 4) Baonl- Kochette mm. ima. 

5) Cori V. m P. 3 1. 1 cinghi- tar. SI . 
rami tav. 56. 
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abitato: è perciò mia opinione che si volle eviden- 
temente accennare airallaganieulo avvenuto nel- 
. r Etiopia, per lo quale esponendosi la donzella nei 
luoghi coltÌTati, veniva ad esporsi in vicinanza delle 
acque, che già una buona parte ne avevano oc* 
cupata. 

Nulla diciamo della piastra certamente me- 
tallica che ferma le braccia della figliuola di Cas- 
siopea, la quale osservasi frequentemente in altri 
monumenti, o che ci presentino Tizio inchiodalo 
alla ruota, ovvero Prometeo atìisso alle rupi del 
Giucaso con que*legami di ferro descritti vivamente 
da Eschilo. Avverto solamente che Luciano parla 
espressamente de^chiodi che tenevano Andromeda 
fermata agli scogli, presso i quali esser dovea di- 
vorata: ivi Tivof icéxpa{ 7cpOTCfleTTaXeu(Aévi)v 

Intorno ad Andromeda sono nel nostro vaso 
effigiate una cassetta , un balsamario, due specchi 
e due sfere. Simili oggclli si veggono presso An- 
dromeda in altri monuiiienli: come nel vaso di Ba- 
silicata della collezione Santangelo da noi sopra 



1) Luciao. dtal. mor. XI\', 3. 
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mentovato; ed in un dipinto pompejano recente- 
mente scoverto. Noi crediamo che quegli arnesi 
di toeletta e di giovanili trastulli vogliano allu- 
dere alla vita meuata dalla esposta donzella, i 
quali le si pongono intorno quasi ad ornamento 
della sua tomba. E non mi persuade afflitto la idea 
del eh. Hermann, che osserva come dal vaso effi- 
gialo nel dipinto di Basilicata sopra citato, si ac- 
cenni al seguilo banchetto ed a'sagrifìzii, ch'ebbe- 
ro luogo pria di effettuar la condanna: ricordando 
un frammento dell* Andromeda di Euripide, ove 
dice il poeta 

La forma di quei vaselUno, ch^è chiaramente 
un balsamarìo, non si presta ad una simile spiega- 
zione: e la riunione colla cassetta mostra senza dub- 
bio con quale intelligenza vi sia figurato. Il che è 
rilcrniato ora dal nuovo vaso di Canosa, veg^en- 
dosi accoppiato pure agli specchi ed alle sfere. 

Ma chi sarà quella donna in avanzata età, la 
quale si appressa alla giovine destinata alla morte? 
11 suo nobile abbigliamento ed il suo dolore ce la 
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fan diffinire per la madre della vittima, Cassiopea, 
che viene a contemplare per Fultima volta la infe- 
lice figliuola, destinata pi'eda alf unibile mostro; il 
cui dolore è tanto più fiero in quanto che essa 
stessa fu causa di tanta sventura. 

Ovidio nel vivace racconto di questa spedi- 
zione di Persoo intioduee amlìedue i genitori, e 
della madre parlando dice., . et ainens mcUer adest *). 

£ notevole un luogo di Teone, il quale ri- 
corda come Cassiopea stende disperata le mani; 
ed è figurata come nell'alto di percuotersi il petto 
quasi fosse nel lutto per la vicina morte della fi- 
gliuola: U 8è Koffoiéireta àaanew\féwi X'^P^ 
dp^uioev* hrf^i^fJKwnvx ipotp «BcRcp oiEpvoxomufiévii xod 

Notevole è il bastone a cui si appoggia, che 
trovasi dato non una sola volta alle donne oppresse 
dal dolore, quasi per un sostegno alla fiacchezza. 

del loro corpo E cerlaniente la donna alquanto 



4) HMast. nr, T. 69<, m. 

5) Arati joAMiwm. pag. 24. Veg- 
sui pun Igìoo, che pone la eoslcl- 



laaone di Gkttiopca prossiae • 
quella della figlia: jMMfiteaR «(r. 10. 
^ Veggaai ciò che Ito detto nei 
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lontana, la quale ricopre la feccia, dee riputarsi 
una delle sorelle che nasconde la gravezza del suo 

cortl(ìglio. Ripien;o simile a quello dell' artista Ti- 
mante, che velò la faccia di Agamennone, percliè 
potesse colla fantasia immaginarsi la immensità del 
suo dispiacere per la perdita della diletta Ifigenia; 
onde ebbe a dire Plinio: in unius huius operibus iVi- 
telligitur plus semper quam pingitur *). 

Il dolore, in cui si veggono immerse tutte le 
figure che circondano la infelice donzella, ricorda 
che la città ove accadde quel fatto fu denominata 
HpTjvwSia, come nana l'anonimo scriltore delle an- 
tichità costantinopolitane 

Ed è particolarmente da avvertire, che nella 
donna colFidrìa essendo probabilmente simboleg^ 
giala ima fonte, j)uò credersi quella ove Perseo ad- 

moii. irmi, diììnrone Ioni. I p. 47, BHdxrcrkcder alien KiinRt\Q\.\\yodÀ 

ovo parlo di Giocarla ixA i>uslonc. pag. 10 e pag. 38 e ^'gg. 
Ore mi piiM di aggiugnera che, 1} lib. XXXV, 36, 6. Si riefaia- 

non oslaole le varie opponiioai del nuaooaAronfotaiiotapittiinpoa- 

Sig. Brami a quella mia spicgazio- pejana dello stesso soggetto d'Ifi- 

ne del vaso di Edipo colla Sfinge eoiii;i, f>v'c imitato il medesimo ri- 

bullett. dell'inst. 18ol pag. 110, e pn'L'o ih Tiniaiitc, la quale fu illu- 

4853 pag. 69 s., è stata essa rite- strala da molti, 
mila dal eh. Oveilieck nella ma in- S) Bandnri ta^Mr. «pmrI. lom. 1 

teiesBante open Gtììerig heniad» pag. iW, ani. anut. 301409. 



Digitized by Google 



— 45 — 

dimostrò alla liberata sua sposa la testa della Goi^ 
gone, per cui mezzo era stata salvata. Il che ci sem- 
bra un bellissimo confronto a'vaiii dipinti pompe- 
jani ed ercolanesi, che quel fatto ci pongon soL- 
occhio, ed alle nostre ricerche presentate a que- 
sta medesima Accademia su tale classe di mo- 
numenti. 

Quel barbaro giovine con tiai-a ed anassiridi 
eh* è presso a Cassiopea, quasi torcendo lo sguar- 
do, è a mio giudizio lo sposo di Andromeda, Fineo, 
addolorato per la perdita della sua sposa: o temen* 
done unicamente la morte, ovvero in aspettativa 
della impresa di Perseo, il cui buon risultamento 
avrebbe a lui rapito il maritalo di Andromeda, 
ch'egli non aveva saputo difendere. Altra donna 
ajiparliene eziandio alla famifijlia di Cefeo; ed at- 
tende al senile uifìzio di aprire l'ombrella, come 
un ultimo atto di onore e di venerazione alla sven- 
turata vittima della vendetta di Nettuno. 

Neir ordine inferiore vedi la pugna di Perseo 
coir orrendo mostro. Per nulla dire delle solite ar- 
mi dell^eroe, richiamo soltanto Pattenzione sulla 
particolarità della gorgom'ca testa, che fregia la sua 
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galea, piuttosto che esser tenuta odia sinistra, sic- 
come apparisce in altri monumenti. 

Il mostro è ferito in più parli; e ciò ricorda 
la viva descrizione che ci presenta Ovidio della lot- 
ta di Perseo co! suo fiero avversario» favellando 
delle moltiplici piaghe prodotte dalla formidabile 
spada: 

Quaque paieni, mine terga cam super obsitaconcfus^ 

Nunc laterum costaSy mine qua teniiissima cauda 
Desinit in pìscem falcalo verberat cnse 

Bello è nel vaso di Canosa il vedere un Amorino, 
che impone all'eroe vincitore la meritata coix)na. 
Già lo stesso Ovidio in quella occasione avverte: 

— Taedas Hjmenaeus Amorque 
Preiecipiunt ....*). 

£ Filostrato descrivendo una pittura, nella quale 
vedevasi Amore sciogliere Andromeda, osserva che 
quelPalato dio avrebbe meglio ajutato Pmeo nella 

precedente pugna col mostro 

I) Hetam. IV, 7Si Mgg. 3) PlùloBtr. mm^ I, S9 pag. 47 

lì) Meloni. IV, v. 7S7. edit. Wddur. 
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Lfi Nereidi che circondano il appo princi- 
pale nel vaso del museo nazionale oltre ad indicai'e, 
insieme colle marine produzioni, il liquido elemen- 
to, accennano alle loro quistioni colla orgogliosa 
Cassiopea, che furono la origine degli avvenimenti 
figurali nel vaso: e lo stesso Ovidio, da noi sopra 
citato,, le rìcoitla in questa occasione, introducen- 
dole ad osservare il petrificato dragone 

Non posso però tralasciare due osservazioni. 
La prima concerne la Nereide che guarda Perseo 
facendosi solecchio, nell'atto di nposcopevoma. 
Questa particolarità dando a divedere che vuoisi da 
questa Ninfii evitare la soverchia luce, volgendosi 
a Perseo, accenna alla solare intelligenza di questo 
eroe, e forse ancora alla natuia astronomica del 
mito: sapendosi che lo stesso avversario di lui an- 
dò a fir^;iare fl cielo, come una novella- costella- 
zione. Non vogliamo però tacere, che quell'atto può 
eziandio accennare alla paura che faceva l' aspello 
della gorgonica lesta collocala sulla galea di Perseo; 
non altrimenti chescorgonsi, in altri monumenti che 



I) L. c. 746 segg. 
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accennano alla sua pugna con Bacco, i Satiri spa- 
ventati alla vista di quel tremendo capo *). 

La seconda particolarità, a nostro giudizio im- 
portantissima, si è c{ueUa scarpa caduta alla Nerei- 
de, e galleggiante neiracqua. 

È ben coiiosciulo che per (piasi tutte le tradi- 
zioni la liberazione di Andromeda si stabilisce nel- 
TEtiopia: ma è ormai dimostrato che r£tiopia a cui ' 
si riporta quel mito non può essere altro che la con- 
trada marittima della Siria o di Palestina, di cui 
Joppe ed Ascalon erano le principali città: e quindi 
un luogo molto vicino alla Tolemaìde. Questa os- 
servazione &tta da Raoul-Rochette nella sua storia 
delle colonie greche *) è stata confermata dal Le- 
ironne e recentemente con nuovi argomenti dallo 
stesso Haoul-llochelte nella sua importante opere 
sull'Ercole assiro e fenicio il quale fa pure os- 
servare la identità del nome di Belo padre di Cefec 
col nome del fiume Belo vicino alla Tolemaide. 

Sulle medaglie di Tolemaide comparisce Per- 

1 ) Vedi la nostra precedente me- 3) Statue vocale deMemnoQ p.67. 
morìa. i)Pag. I9< segg. 

8} Tom. 2, p. 1 15 wgg. 
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860 con la testa di Medusa 4B Xharpe e bene os- 
servarono il Sestini*) ed il GaTedoni*), che biso- 
gna spiegarle con quelle tradìziom che situano alle 
vicinanze di Tolemaide l'avventura della liberazio- 
ne di Andromeda. 

Altro numerose tradizioni riportano alla li- 
caonia il racconto di cui è parola. 

Noi abbiamo lungamente trattate queste tra- 
dizioni in una nostra memoria, che vien dopo im- 
pressa nel presente volume^ ed alla quale perciò 
rimandiamo il lettore. 

Ora nella Licaonia rammenta Slrabone il sito 
denominato SandaUon *), È dunque probabile che 
a questo sito appunto si volle accennare dall'arti- 
sta del nostro vaso col sandaHon di Anfitrite o di 
Teti caduto nelle acque, che inondarono il paese: 
e parmi probabile che vi fosse una particolare tra- 
dizione, che a quel luogo specialmente riferiva la 
liberazione dì Andromeda. 

Questa nostra conghiettura trova un appog- 

i) Seslini nuove leti. mm. t. IX, 4) Geograph. lib. XII cap. 6g4: 

pag. 99, D. 9 e 10. t. II p. 567 Cramer. NoD è forse 

Ì)L.€Ìt. divena la dtlà che SteftmoBliniti- 

S) Spie. nnm. pag. S80> no aitila inPindìa. T. z»t£iw». 

7 
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gio nella simile denominariooe data ad un piutioo» 
lare sitò della Laooiua, dal calzare di Elena ivi ca- 
duto: dficò ToO T^; Èyjv/i^ (TovsaXiou èxTcéaovro? *). La 
medesima particolarità ci sembra che aver possa 
una simile spiegazione, quando si considera che 
il fatto avvenne in vidnanzà di qudla città Sandof 
lìon appartenente alla licaonia. Così interpeirato il 
nostro vaso restaura da una parte mia perduta tia- 
dizióne, e dall'altra ci offre un geografico confironto 
in rapporta alle parole di Strabene e di Stefimo 
Bizantino. 

Nulla ag^giunijiamo sul vaso finora illustrato: 
e solo saremo contenti di notare che i due iìunosi 
tragici della Grecia Sofocle ed Euripide trattarono 
il soggetto di Andromeda, ma le loro produzioni 
andarono sventuratamente perdute. 

Noi però non diremo che il pittore del vaso 
di Canosa ebbe presenti quelle drammatiche rap- 
presentanze, dalle quali pertanto avremmo potuto 
trarre preziosi confronti perla spiegazione de^diversi 
monumenti che a questo mito si riieiiscono. 

i) Plot. Hepb. p. S8 ed. Boida. 
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Noi crediamo ìn'vece che fischilo stesso abbia 
dato r argomento al pittore del nosti<o vaso; e che la 

presenza di Fineo nel vaso di Andiomeda dia un 
novello appoggio alla nostra spiegazione del vaso 
di Dario, che pensammo fosse tratto dai Persiani di 
Eschilo. Di Éliti è noto , che questo tragiiso àvevà 
composto il Fineo, che formàfva pArle deirinsieme 
di drammatiche rappresentanze portante il nome di 
ntfpaoa. Sicché ci sembra probabile che l'artista di 
Callosa prese à trattare due soggetti della tetralogìa 
di EschilO) ricordando i Pemani ed il Fineo. Che 
• se questo ravvicinamento sarà giudicato probabile, 
avremo un argomento per indovinare il soggetto 
del Fineo di Eschilo, che . va riferito alla sua riva» 
lità con Perseo, ed agriufelici tentativi di lui con- 
tro Teroe, da cui i Persiàiii noonoscevano la loro 
origine. 



Wm OMVAZIONI 

SOPBA DNA OSTA PRENESTINA I 

ED m VASO VOLGENTE 



CISTA PRENESTINA 



In una dstai di Palestrìna recentemente pub- 
blicata vedesi alla pugna dì Perseo col marino mo- 
stro succedere quella con Fineo , il timido sposo 
di Andromeda che non aveva osato liberarla dal* 
Fimminente pericolo In questo monumento so- 
no alcune notevoli particolarità, che richiamano 
r attenzione dell' archeologo. 

E pria di tutto è da osservare, che Androme- 
da è legata coppola a due pertiche sostenute da 
una tma, ed è interamente nuda. 



1) Vedine la pubblicazione ne£?li 
annali dell' Imtituto di corr. arck. 
del 4860 colla illiistrauone del eh. 



Garracci pag. MO-ISO: non. voi. 
VI, tav. XL. 
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— sa- 
li chiaro illustratore, determinando per una 

forca quelle tre aste, alti ibuisce le due particolari- 
tà alla idea di accennare alla capitale condanna del- 
la figliuola di Cefeo , traendone la somiglianza dai 
costumi latini. Mi permetterò di notare che io non 
credo necessario ricorrere ad una tale spiegazione, 
che si allontana dallo spirito delle più vetuste tra- 
dizioni greche , alla cui influenza è dovuto il mo- 
numento. Nella esposizione di Andromeda P anti- 
chità fìgurava un sagrifizio ed una espiazione, non 
già la condanna di una colpevole. 

La forca, come si vede nella cista Prenesti- 
na , non è altro che un congegno per tenervi le- 
gata la vittima destinata alle fiiuci dell* orribile 
mostro. 

O che si ve^a legata agU scogli, ovvero a le- 
gni , ovvero a colonne , o che si miri inchiodata a 
tronchi di albero come nel vaso di Canosa che 
ora' pubblichiamo , è sempre la medesima idea di 

presentare Andromeda rattenuta in un particolare 
sito , perchè non possa sfuggire ai mostro divo- 
ratore. 

Nè la nudità della vergine esposta può spie- 
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garsi , a mio avviso , dalla condùùone de' morti di 
croce , cir è pure una maniera intendere latta 
latina; giacché questa nudità , sebbene in minore 
estensione , trovasi già ricordata da' greci scritto- 
ri , e probabihnente vedovasi nelle opere delibar» 
te di epoca posteriore 

Di fallì lo stesso autore ricorda il luogo di 
Luciano ove si presenta la ninfa co' capelli scarmi- 
gliati , e seminuda , lasciandosi allo scoperto sino 
a molto più sotto delle manomelle : xflRSt[xéMi|v tàc 
xójjto; r^jjLi'yufjLvov '7ro).ù IvEpOe twv [laortóv 

Una importante coincidenza della medesima 
cista prenestina col nostro vaso e con altri monu- 
menti sono gli oggetti che miransi presso la giovi- 
ne legata, doè una pjxìs, un balsamario ed al- 
tri oggetti. Il eh. Garrucci esprime la medesima 
nostra opinione , cioè che alludono a^ funebri or- 
namenti del sepolcro di Andromeda , che. in quel 
medesimo sito ritrovar dovea k sua morte. 



4) Ho flotto ij& oedii uno atmM» 

proveniente da una tomba curnana, 
ove Andromeda è tutta nuda, e le- 
gata colle mani dietro U dorso ad 
000 «wgUo , mentre Vkwo 1a§g» 



epawntato al compuir» del meiiiio 

mostro. Pubblicherò questo singo- 
lare dipinto nel mio (nMettino or- 

cheologico italiano. ■ 

S)0Ml.mar.XIV.3. 
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Nella lodata cista prenestina vedesi piire la 

pugna di Pci^co col marino mostro , figurata pres- 
so a poco come nel nostro vaso. 

L' ultima particolarità assai rilevante è il gia- 
cente fkuiie coir urna rovesciata, che Tautore ere* 
de in certo modo costituire una difficoltà, presen- 
tando alcmie conghietture per la spiegazione di 
quella figura. Io credo che sia importante questa 
figura di fiume , quasi per denotare l'inondazione 
delle terre governate da Gefeo, per modo che le 
acque fluviali crescendo ancor esse vennero ad au- 
mentare r allagamento. Nè diversa può riputarsi 
la significazione della ninfii con urna, effigiata pres- 
so Andromeda nel vaso da noi illustrato. Noi giu- 
dicammo accennasse alla fonte in cui Perseo fé mi- 
rare alla sposa il capo di Medusa. 

Ora avvertiamo che il fiume giacente presso 
la pugna di Perseo , e la ninfii fluviale p di Ionie 
che vedesi nel vaso di Canosa , alludono alle terre 
abitate ed allagate, confermando sempre piìi la in- 
telligenza delle colonne e degli alberi a cui vedesi 
legata o; inchiodata la vergine. 

Richiamando le cose da noi dette sul vaso di 
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Callosa, die tanto assomiglian alla cista prencstiiia 
nelle sue varie scene , noi crediamo che anche 
questa sia tratta dal Fineo di Eschilo. 

Dal che deduciamo che la catastrofe di que- 
sto dramma era appunto la pugna di Fineo con 
Perseo , e la morte di Fineo. 

Ed a noi sembra che tomi a conferma di 
questa nostra opinione Tosservare, come nella ci- 
sta prenestina veggonsi graifìti due soggetti trattati 
da Eschilo , cioè il Prometeo legato ed il Fineo. 

Dalle quali cose siamo lieti poter dedurre, che 
le nostre cónghietture veggonsi mirabilmente ap- 
poggiate dal nuovo monumento di Palestrina, sul 
quale perdò volemmo alquanto intrattenerci. 

E certamente è tale la somiglianzà di tratta- 
re il soggetto neiruno e nell'altro monumento, che 
valeva la pena di conirontarli diligentemente fra 
loro, per trame le piii probabili deduzioni. 
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YAi>0 DEL MUSEO BRITANNICO 



L'altro iiioiiumento, sul quale ricliiamo Inat- 
tenzione degli archeologi, è un ìmportaiite vaso di 
Vaici, ora nel Museo Britannico, che fu nel i855 
pubblicato ed illustrato dal eh. Bìrch 

L'archeoloj^o inglese, dopo a\ ere rapidamente 
passato in rassegna le varie avventure di Pei'seo , 
traendone la notizia dagli antichi scrittori e da' mo- 
numenti, si spaccia in poche parole per dò che 
sj>ella la interpretazione del vaso di cui j^resenta la 
figura. Egli vi ra\ visa la preparazione dei luogo 
destinato a legarvi Andromeda, colla presenza del 
padre di costei Cefeo, mentre sta per giungere 
Pei'seo. 

lo riconosco pienamente la giustezza di una 
tale spiegazione : solo intendo di fare alcune parti- 
colari osservazioni, le quali serviranno di opportuno 

1) On a vose represenliiig an ad- Mu!>oo : \ cniahijw of the yreek 
venture of Pcrsoiis neìì'Archaeologia and etnuciui mses i« the llritish Mu- 
voi. XXXVI. i>. o3 -70. En stato wwn voi. I. n. 861, pag. S44, S16. 
già descritto od catalogo di quel 

S 
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confronto alle cose da noi precedentemente di- 
chìaralei 

Osservo pria di tutto che i sei giovani e i due 
giovinetti schiavi, che prendono parte alla scena, 
olìi ouo le forme etiopiche , e perciò con la loro 
fisonomia aceennaho aU'£liopia, a cui quel mito 
si lilèrìsce. 

L*altra notevole particolarità, che offire il vaso 

volccnte di cui discorriamo, è Tatto in cui si mirano 
tre schiavi Etiopi di preparare il sito e di fìggere 
due pali fra gli scogli, certamente per legarvi la 
vergikie destinata a perire. Questa particolarità ia 
bel riscontro alla cista di Paleslrina, e diniosti a che 
i pali confìtti al suolo per rattenervi Andromeda non 
accennano certamente al supplizio di un condan- 
nato ne alla fovea , ma è un modo prescelto per 
leiT[arvi la vitlima, secondo le itlec dc'Girci , die 
certamente non han nulla che fare co^ dettami delle 
romane leggi. 

Singolare è il gruppo di Andromeda appog* 
giata a due giovinetti Etiopi , ciascuno de* quali la 
ritiene con ambe le mani. Ella attende il terribile 
istante in cui sarà avvìnta ai pali per essete preda 
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del marino mostro. Da un lato siede il padre Ge- 
feo, il quale benché mesto assiste a quel doloroso 

spettacolo. 

Ma ciò che torna importante confronto a 
parecchi monumenti è la presenza di tre schiavi 
Etiopi, i quali recano oggetti di femminile orna* 
mento: la cassetta, il balsamario, lo specchio, un 
vaso forse da contenere unguento, una fascetta ed 
uno sgabello. Questo accompagnamento fatto alla 
giovine fig^uola di Cassiopea non è a nostro giù* 
dizio che una funebre pómpa, per riporre gli og- 
getti di femminile uso presso il sito ov' ella esser 
dee divorata, come ad ornamento della tomba ; 
che in tal guisa va considerato quel sito. Perciò la 
fhnera! processione fa ottimo riscontro al vaso di 
Callosa, alla cista di Palestrina, ed a' varii altri mo- 
numenti, ove simili oggetti si scorgono presso la 
legata Andromeda. 



APPENDICE 



OSSERVAZIONI 



SOLLB 

MARINE PRODUZIONI CHE FIGUBÀNO SUL VASO DI GANOSA. 



N. i. Pesce Acantolfcrigio , probabilmento della famiglia 
de' Labridei. La grandezza dell' effigie potrebbe es- 
sere poco inferiore all'oggetto naturale che si è vo- 
luto rappresentare. 

31 2. Pesce Plagiostomo della famiglia dei Rajidei , c del 
gruppo delle Raje propriamente delle: effigie cer- 
tamente ndotla di molto dal naturale. 

» 3. FtesceAcanfottcrigio del genere 5foi})a0iMi: effigie di 
poco ridotta dal naturale. 

» 4. Fesoe Acanfotterigio della fiunìigtiA de'Gobiidei, e 
probaliilmente dd genere Mn» propriamente 
detto, sennlnlmmite mal imifato : la ^andena po- 
trebbe essere poeo inferiore alla oatorale. 

» 5. Feeo determinalo. 

» 6. tochigJiaMvalve del generò QfMtfrM, di grand^ 
naturale. 
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) 7. Crostaceo Decapode della £ainiglia de' Palemonidei , 

e probabilmente del genere Pafaemon propriamen- 
te dello: effigie probahilmcnle più piccola dell'og- 
getto che si è voluto rapjtrL'senlarc. 

jt 8. Mollusco Cefalopede del genere Loli(jo^ impicciolito. 

» 9. Pesce Acanlotterigio della famiglia degli Sparoidei. 

Probabilmente si è voluto rappresentare lo Sparus 
mormyrus : di poco ridotto. 

SULLbI l'UODUZIONi lilARINE FIGURATE SUL VASO DI CANOSA. 



Le dichiarazioni innanzi riportate noo^aoncenitiioclieia 
Stiisoia eSìgiata fra le due linee di figure. Noi però non maa- 
canuno di richiedere altre dilucidazioni all' egregio e dotto 
collega professore Oronzio Gabriele Costa , sulla medesima 
striscia e sulle altro marine produzioni , che >coii\parisco]io 
nella rappresentanza della pugna di Perseo. 

Egli osserva in generale che le figure in parte corrispon- 
dono per la graiidciuca alle naturali produzioni , tranne taluna 
le cui dimensioni sono dovute alla iaunagiuazioae degli artisti 
e de' poeti. 

L' altra osservazione dei professore Costa si è, che gli 
animali rappresentali nelle due tavole appartengono al mare 
Mediterraneo, e quindi alle coste settentrionali dell' AMca che 
ne sono bagnate; ad ecceziaie di qufiUe.che<oiio,iBp8tiiioiità 
figlie ddla lmmagpniiiione.de^i«ittdiij»lte dm» Aotwtifilie 
leggende. 
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In quanto alla deleiminazione de' varii pesci, il professor 
Costa generalmente eonnene ndle opinioni del figlio : solo no- 
temno deoae varietà diattrikoloiie. E prima avvertiamo che 
noi per eqiiivoco rioordamiiio ivi mn delfino, nel descrivere il 
vaso, mentre questo animale scorsesi nella inferiore nppre- 
sentanai delle Neieidi. 

Le varietà di opinione tca'due illustri natmalisti sono le 
seguenti. 

N. 1. Invece di un Labìrideo, il pcofessor Costa riconosce 
uno Spaioideo del genere Sarpai probabilmente 
la ooXdi de'Greci. 
» 9. Dice il Costa: Son di credere die siasi voluto rap- 
r praseniare una Ei^enm», o Jlsmor»; ma la fi- 
c gurà è siflattamentc alterata da credersi cosa 
c ideale. Quello abbozzo di scudo cefalico mi de- 
c termina a questa sentenza, a cui si associa anche 
c la contorsione del corpo Io nella mia descri- 
rione ho creduto di ravvisare in questa figura una 
conchiglia turbinata. Lascio però decidere a' natu- 
ralisti sulla prohahilità di questa mia cooghiettura. 
> 3. Sparus mormyrm. Si noli però che quella specie di 
pinna posta sotto al ventre non è di alcun genere 
di pesce spinoso. £ cosa strana ed ideale. Figura 
sommamente impicciolita, come s' intende. 
Alcune altre osservazioni del Costa erano relative a' pesci 
e mostri marini, che veggonsi nella tavola ove sono le .Ncreidi. 

L'animale, a cui si attiene la prima Nereide a destra, è una 
enorme seppia {sepia, oTiTOa), cosi ingigantita per metterla in 
rapporto colla figura che vi si appoggia. In natura non esiste 
maggiore di circa U"", 15. 
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In vicinanza di questa prima figura ai veggono due altri 
marini animali , quello di sopra immensamente im|ncciolito è 
quella che dicesi volgarmente tremola , oeMOeffa in Roma. 
Essa non è che la iarpedme detta da* Latini toipedo e da* Greci 

L* altro animale inferiormente collocalo è un medusarìo 
volgarmente detto w^eUo di mare, e polmone marìno. Gli 
antichi lo chiamano pubno marmue^ levtufuiv daXóootoc. 

La seconda Nereide siede sopra un ippocampo, o cavallo 
marino, di mostniosc forme; presso alla cui coda si veggono 
una piccola conchiglia dubbia ed indefinibile , ed un piccolo 
gambero, cammartts^ xójAfutf oc- 
La terza Nereide si appoggia ad un altro animale del ge- 
nere Loh'ffo così pure denominato da* Latini , immensamente 
accresciuto. I Greci lo appellarono tsù'^o?. 

11 mostro su cui siede la quarta Nereide è un ideale ippo- 
campo. 

L' altro, col quale conibalte Perseo , è iip. ideale dragone 
marino, che non trova alcun confronto in natura nò prossimo 
ne remoto. Esso incontra però il confronto delle tradizioni, che 
parlano espressamente di un dragone ) siccome si vedrà nella 
seguente memoria. 

E presso all'eroe una conchiglia /)<»e/en , xTS'lq, e più in 
giù forse una scorpaena^ «ncopiiaiva, delia quale è non poco 
alterala la forma del capo. 

finalmente 1* ultima Nereide siede, come si vede, sopra 
un delfino. 
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P£RS£0 ED ANDROMEDA 

IN IGONIUM 
RAPPRESENTANZA 

01 ALCUNI DIPINTI MURALI 

MEMORIA 



^ ben conoficiato, che in non fioche pitture 

nule fuori dagli scavi di Pompei e di Ercolano 
comparisce una rappresentanza medesima artisti- 
camente irariata. Vedesi in esse Penco, il quale 
mostra ad Andromeda nelle acque il troncato ca- 
po della Gorgone. 

È tale la varietà che si ammira nelle accen- 
nate pitture, delie quali non meno di cinque tro- 
vansi puU>licate*), che possiamo senza tema di 

l)B.liniJ.wUI.lirvJQaiX; «oL SL Inr. XUX, L, U» UL 
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errare conchittdere» essere stata nella mente degli 
antichi artisti una medesima tradizione, dalla qua^ 
le furono essi ispirati, piuttoslo che una celebre 
opera di arte, da cui traessero per avventura moi- 
tiplici imitazioni. 

Onestà Sdeft mr((» iiij pMsieM a diià^ 
senza pregiudicala opinione eoosidera attentameli 
te i dipìnti, a' quali accenniamo. E mi piace a tal 
proposito riferire le proprie parole del cav. Gu- 
glielmo Bechi che non pensando ad alcuna par^ 
ticolare spiegazióne, espresse in tal modo il me- 
desimo senlimrato. 

a Pochi subietii, egli dice, s'incontrano nel- 
le antiche iatture dì Ercolano e Poa^ei seguitati 
id )p«tfi <di queslo che mostriamò u ifuesle tavole, 
pét ben quattro volle ripetutov B tutti e quattro 
questi dipinti a noi sembrano figli del medesimo 
pensiero poetico , piuttosto che dello stesso pen- 
siero pittorico , cioè che siano aedellati sopra un 
■Aaedes&no raiooea to , ansi «che 'Soj^ra un medesimo 
quadro. E ci facciamo a credere che qualche opera 
drammatica molto divulgata sui Teatri di Ercolano 

4)AI iwiDovio dflOailliiittuio- ne dào» tav. XLIX. 
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e Pompei, o qqalche poetico componimento molto 
popolare in queste antiche Qtt|i abbiano seguitalo 
tutti quegli antichi pittori che condussero questi 
quattro dipinti: poiché ci rawisiaino le medesime 
circostanze del medesimo caso, ma non le istesse 
linee della stessa composizione* In fatti la scena é 
la medesima in tutti e quattro; solitario il luogo , 
la sponda di un limpido fonte raccolto nel sasso 
vivo. L'azione è anche per l'appunto la stessa, ma 
non già le fnovenze, non già le attitudini, che son 
tutte yarìale, in una parola ym le linee del disegno 
che non sono in ninno di essi le medesime », 

Di questa particolar tradizione, relativa alla 
immagine della Gorgone mostrata da Perseo ad 
Andromeda» non toon finoro additate le ti^icoe ne- 
gli antichi scrittori. }o intendo di jpmeotm im 
mia conghiettnra sulla intelligenza deMipipti, dei 
quali è parola: «d è questo il soggetto della pre- 
sente memoria. 

Racconta Ip scrltfofie deUe aDti<^tà costan- 
tinopolitane pubblicato dal Banduri che in Ico- 
nio appunto lu esposta Andromeda per essere di- 

I) 9mm4mftr. crimt,Vm. L p. 10S s.; «i»ti^ «nh. 308^03. 
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vorata dal dragone. Perseo andando in quel luogo 
le dimandò , perdiè mai fosse ella cosi legata ed 
immersa nel pianto, 3e3efiilvi) xxà ^pijvoOott: rìsapu- 
lone il motivo mise la lesta della Gorgone in un 
sacco (o rete), e così spense il mostro. Lo stesso 
scrìuore ci & sapere che la città fu in orìgine chia- 
mata Aop(6Cy po6teri(»inente &pr{mUat (forse da*la- 
menti delle donne d*Iconimn, le qn&li certamente 
mostrar dovevansi afflitte per la sorte di Andro- 
meda), e finalmente che dalia venuta di Perseo 
fìi detta 'Ixtfvuv: aggiugne di più die Perseo ed An- 
dromeda morirono in quel medeómo sito, e fu* 
reno loro erette statue, le quali si dicono tuttavia 
esistenti. 

Da questa imperlante tradizione rileviamo, che 
per alcuni tenevasi avvenuta la liberazione di An- 

di oiiieda in Iconium; che questa liberazione succes- 
se per mezzo della testa di Medusa; che finalmente 
la città da quel fatto ebbe il nome ^Iconium, 

Or gettando uno sguardo su' nostri dipinti, 
osserviamo che campeggia in essi la immagine d« 
xòv della Gorgonia testa riflessa nelle acque; che 
questa operazione di Perseo seguir dovette di po- 
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co la Uberasione di Andromeda effettuata per mez- 
zo di quella medesinia testa. Sembraci dunque as- 
sai probabile conghiettura, che le pitture delle 
quali parliamo, accemiassero ad una particolar tra- 
dizione, che portava la origine di quella nuova de- 
nominazione della città dalla riflessa immagine del» 
la Gorgone. È poi risaputo, che anche le immagi- 
ni riflesse furono in greco appellate eUóve;; ed è 
da citare particolarmente un classico luogo di Pia- 
tone> ove si parla espressamente delle inunagini ri- 
flesse dalle acque : oùxoOv xoi etxóvot; ypafxfj^aTcov, tf- 

yvBdoófxe^ icplv &v aùxà Yvwfttv x. t. X. 

In appoggio della mia conghiettura osservo, 
che la testa di Medusa anche fu origine di altre 

denominazioni: in fatti additavasi un sito, ove Mi- 
nerva mostrò a Perseo la immagine della Gorgouia 
testa, prima che Teroe si recasse alla perigliosa im- 
presa, e questo sito fu da quel &tto appellato con 
particolar nome Acix'nipwv: tradizione che trova il 
confronto in uno specchio etrusco della galleria di 
Firenze*)* 

I) nato retp. Od. p. lOt B. %) Demjwtw Stnr, regaHi 11 
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G>ine dunque il mostrar di Minera fa causa 
della denominazione Aiuenf pMv data ad un pardco* 
lare luogo, così ancora la immagine ddla testa di 

Medusa die origine, a nostro giudizio, al nome 
d'Jconium. 

Non debbo tacere intanto, che trovasi data 
a quel nome una differente derivazione. 

Lo stesso anonimo scrittore delle antichità 
costantinopolitane da noi citato , ricorda che il 
grammatico Filodoro, OiXódupocóXflYigi^, derivava 
quel nome dall'essere colà andato Perseo a salvare 
Andromeda: dtà i^Bsm "cèv Jb^séa nttà otat tìjv 
'AvSpofJtiBov. 

Ma una tale origine della parola non è da 
seguirsi, nè filologicamente nè logicamente consi* 
derata. In fìitti da ^xetv non potrebbe giustamente 

derivarsi 'Ixóviov. Ed ammesso che potesse acco- 
gliei^i una tale derivazione per la parte gramma- 
ticale, vi si opporrebbe però la ragione. Le parti- 
colari denominazioni di un oggetto qualunque non 



tav. V. Cf. Gargalk> -(Grimaldi negli 
oimati AirAMtAnfo ISSOtaT.d'agg. 
A. Vedi pertuilo te BoMm memiria 



«opra u» vaso del museo nanomle 

dflno votame. 
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pooono ragioneyclmenle derivarsi, che da un paiv 
ticolare fiitto recato a compùnento, o da una un* 

golare circostanza dello stesso. Il principio di una 
azione non può richiamare Tidea ad un singoiare 
vocabolo. Che Perseo siasi recato in Iconiim non 
è che il principio della sua impresa; non è nep- 
pure una singolare circostanza, die colpisca in pe- 
cullar modo la immaginazione. È dunque una de* 
rivazione inaminessibile, la quale esser dovette un 
pensamento proprio del grammatico Filodoro, e 
non già riferìrsi alle antiche tradiaoni attinenti a 
quel mito. 

Non voglio intanto omettere di fare una os* 
servazione, che cioè T anonimo scrittore delle an- 
tichità costantinopolitane avesse raaìamente intesa 
e riportata la opinione di Filodoro. Supponiamo 
in latti che costui si fosse espresso non altrimenti 
ohe TEtiinologico Gudiano*), il quale della eti- 
mologia d^Iconiiim fii^ella cosà: 'Ix^vioy, A«fia 10^ 

1) Noi abbiamo corretta la lezio- toìk Auaumsf, xaì <m(ffx{ (mOuiv, 6ué- 

ne, che molto errata leggevasi nel Xib«v c^tòv 'Ixóvkiv' ixtoC ì^wu arrtuto- 

segueate modo nella edizione dello vt<;|U(To$ >cTÌ«m «ùnfy. £tym. Gud> 

StuTz: 'IxóMov, e!vo(U( inXitK, irafà p. 875 T. 19 «egg. edit. Stun. 

inWih» XtaiiliMKÉt IIfeHÌK . lul midlgmx 
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Toòc AuxccovoCt xod onfooec vnfXiiv ixdEXioev oòtèv 'Ix^ 

A primo colpo d'occhio potrebbe taluno so- 
spettare, che rEtimoiogioo Giidiano abbia ancor 
egli dmirato quel nome dalPlxiiOE dfuctfftcvoc; ma 
non è così, giacché lo trae ix. toO ihlou àicstxov^ofMC- 
xoi, parole che si riferiscono ad altre mitiche tra- 
diaoni, delle quali ragioneremo tra poco. 

È dunque probabile che Filodoro usasse di 
simili parole, e poidiè fiiceva pur di passaggio 
menzione dell'andar di Perseo in Iconio, sì sup- 
pose che a questa circostanza ne attribuisse la de- 
nominazione. ^ 

Tolta di mezzo adunque la orìgine del verbo 
^xeiv, che per molte ragioni si dimostra inammes- 
sibile e falsa, non rimane che la voce tixi»>y la /m- 
magine, che presenti una facile applicazione dei 
principii finora esposti per la origine della deno- 
minazione 'Ix^viov. 

Non faccia poi alcuna diiHcoltà, che la orto- 
grafia della parola sia quasi costantemente coll*t 
nel principio, e non già col dittongo. 
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Cosi leggiamo in Senofonte , in Menan- 
dro*), in Strabone^), in Stefano Bizantino^, in 
Tolommeo*), in S. Paolo*), negli atti degli Apo- 
stoli'), in Esichio^), in Snida in Favorino **), 
neir Etimologico Gudìano ") , nelP Etimologico 
Grande ^ , e nelVanonimo scrittore delle antichi-* 
tà costantinopolitane "). 

Tra tutte queste autorità merita particolare 
attenzione quella dell'Etimologico Grande, il qua- 
le avverte doversi scrivere semplicemente coll't, 
pacche la prima trovasi breve presso Menandro: 
Ypa^psTat 3è età xoD i: éic&i3^ sù^^ ^ àp^ ouaTeXXo|Aévi) 
icopà MevovSpu. 

Bla è ben conosciuto, che nelle antiche iscri- 
zioni e nelle medaglie frequentemente si scambia- 
no Ti e l'et; ed agli esempli citati dal Berkelio per 



1) Anabas. lib. I, %, 19. 7) XIU, 51 ; XIV; XVI, 2. S. 

S)Tide infra. 8)Subv. 

3} Geogr.Ub.iai.p.668 Gumb. 9) Sd» v. 

lon. n. p. 665 8. Ortmtr. 40) Sub v. 

4) V. ixénw p. 414 Berkel. 11) Loc. cit. 

5) Tab. Asiae lib. V. cap.6. -12) Pag. 427 Sylburgi. 
p. 338. WUbcrg. -13) Loc. cit. 

6) Tim. Ili, ti. 

10 



— 74 — 

la duplice oi lografìa d' 'Ixoviov, moltissimi altri po- 
trebboDsi aggiugnere 

Del resto é notevole che Eoslazio. Cedreno e 
Fautore Fasti siculi *) riportano il nome Wtxévm 
col dittongo : ed è pur da ricordare, che le meda- 
glie stesse d'Iconium ci presentano la medesima or- 
tografia*). È poi ancor più notevole, che tutti i 
citati scrittori destìmono la denominazione della 
città da £Ùcd)v, parola che si rapporta ìì. digerenti 
tradizioni. 

L*£timologiqo Grande e Steiano Bizantino 
raccontano, che avvenuto il fìonoso dfluvio di Deu- 
calione tulli perirono : che essendosi disseccala la 
terra, Giove comandò a Prometeo ed a Minerva, 
di formare alcune immagini dal iàngo; comandò poi 
che spirassero i vaiti e le rendessero animate; dal» 
Pavere in qoel luogo figurate quelle inmtiagiui fu 
chiamalo 'Ix^viov. 

Vedemmo di sopra che T anonimo scrittore 
delle antìdiità costantinopolitane lo attribuisce al- 

4) Vedi le eon da me dette nel 8) inm< ««tir. p. ITI , e 

mio bull. arch. napol. an. IV. p. S3. dbcfr. t. IH. p. 30 seg., ove l^illll- 
i) Pag. d3 ediL Venet. etn una tale pactìookrìlà. 
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la ireDuta di Perseo, ed ali* epoca della liberazione 
di Andromeda: vedemmo pure che 1* Etimologico 
Gudiano anche a Perseo attribuisce la denomina- 
zione d'Iconio, pur derivandola da eixàtv, ix toO 

Prima di passar oltre a spiegare a quali tra- 
diaoni n riferiscano le parole dell^Etimologico Gu- 
diano, mi piace di riportare una pai licolar deri- 
vazione delFEtiniologico grande, che pure ad <m- 
moffne^ tixèiv, si attribuisce. Narra di una donna, 
che costrìngeva i forestieri ad aver commercio con 
lei, e poi li ammazzava airmehè non si venisse a 
conoscere la sua lascivia. Pei-seo là giunlo colla 
faccia della Gorgone la fece divenir pietra, e que- 
sta specie di statua miracolosa rimase molto tem- 
po; per lo che gli abitanti della dttà le diedero 
quel nome: rriv oè £ix(iva iiri icoXùv j^vov òiajjLCÌvai 
XtOivqv' oìtìo^ xod toòc xfleroixoOviac t^v taShn ou- 
tue dv^fueoot. 

Questa tradizione non si rapporta alle paro- 
le deirEtimologico Gudiano da noi sopra riferite. 

Le pili importanti tradizioni, per ciò che 
concerne il nostro argomento, son quelle che si 
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lesiono in Euslazio ed in Gedreno, presso i quali 
si serba pare, come avvertimmo, la ortografia Ei- 

Cedreno e V autore de' Fasti siculi dicono 
che Perseo fondò la città, -e che la chiamò Per» 
side dal suo nome. Gie poi avendo messa 
fìiorì della città una colonna, ed appostavi la 

testa della Gorgone, denominoUa Eìxoviov *). Final- 
mente Eustazio si esprime presso a poco colle 
parole medesime : tuv Auxodvbiv xioà iÀ "EJtxSwff* 

Questa ultima tradizione è quella a cui si 
riferisce TEtimologico Gudiano. 

Ognun vede die in tutte le esposte tradizio- 
ni, se n*eccettui quella delPanonimo scrittore del- 
le antichità costantinopolitane, una sola derivazio- 
ne presentasi del nome della città dalla voce dx^. 
Dimostrammo pure che forse la etimologia da «(xerv 
dipende da una mala ìnterpetrazione di ciò che 
scrìsse il Grammatico Filodoro. Ad eccezione del- 

4) Gedren. eknnogr. p. 18. ed. S) Ad Dirays. Per. 857, p. 266 
JjL «dit. Bemiiardir' 
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la tradizione, che riportasi alla formazione dei- 
Tnomo da Prometeo, tutte le altre attribuiscono 

a Perseo la denominazione della eitlà. 

L' anonimo scrittore delle aniichità costanti- 
nopolitane la riporta alla liberazione di Androme- 
da: ed alcuni la riferiscono appunto alla immagi- 
ne della (iorfjone. 

Dopo tutte queste considerazioni sopra rac- 
conti , che han fra loro uno strettissimo rappor^ 
to, ci sembra probabile congiiiettura ravvisar nei 
pompcjani dipinti un^ allusione alla fondazione 
iì^ Iconìum, 

Se la fondazione di questa citta è dovuta a 
Perseo dopo la liberazione di Andromeda, e se 
essa prese il nome dalla imma^ne della Gorgo- 

nia testa, è chiara l'allusione dej^li antichi artisti, 
che insieme con Perseo e con Andromeda ci of- 
frono costantemente figurata nell'acqua la testa di 
Medusa. 

D(>\rà questo riputarsi un ripie^^o artistico 
per esprimere il fatto in modo leggiadro, ma di 
evidente significazione; o piuttosto si dovrà imma- 
ginare una tradizione, che quella denominazione 
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attribuiva alla testa di Medusa riflessa nell'acqua? 
La quale tradizione in una sola circostanza dìiTerì- 
rebbe da quella dì Eustazio e di Cedreno, che 
laddove presso costoro si parla d'immagine dipin- 
ta o sculta sospesa ad una colonna, neir altra che 
noi supponiamo, si sarebbe parlato della Ggura yi- 
sìbfle nelle acque. 

Nè si dica che di tale narrazione non si par- 
la dagli antichi scrittori ; giacché neppure si è da 
altri citato alcun luogo di autore, ove in altra cir- 
costanza si odra Perseo che mostra ad Andromie- 
da ranguicriiiila lesta. 

Trattasi dunque di un mitico fatto, di cui non 
si è serbata memoria: ma d'altra parte, se le va- 
rie tradizioni da noi allegate mettono in rapporto 
la liberazione di Andromeda colla testa della Gor- 
gone nella sola occasione della denominazione dV- 
eonium , ci sarà lecito supporre che a queir avven- 
tura si alluda ne' dipinti di Pompei, ove incontria^- 
mo un somigliante rapporto. 

Un belhssimo confronto viene in appoggio di 
questa nostra spiegazione. È questo il vaso di Ga- 
nosa colla liberazione di Andromeda, da noi illu- 
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strato in questo volume stesso , ove comparisce 
presso la legata figliuola di Cassiopea una ninfa 
mesta colFuma rovesciata. Questa ninfa, che senza 

alcun dubbio rappresenta una fonte , ci dimostra 
che presso al luogo dell^ avvenimento della libera- 
zione della vergine per opera di Perseo, Fantichità 
supponeva la esistenza di una fonte ; di quella ap- 
punto nella quale le tradizioni portar dovevano che 
r eroe liberatore avesse additato il capo di Medusa 
alla salvata donzella: dal che provenne per awen* 
tura la origine della denominazione d* Jconium. 

E qui osserviamo che una pittura pompejana 
recentemeuLc scoperta dimostra ancora V avveni- 
mento della liberazione essersi riferito ad Iconio. 
Di fatti, oltre le figure di Perseo e di Andromeda 
intesa a guardar nelF acqua il Gorgoneo , vedesi al- 
tra lemminile figura con diadema e rossa tunica : 
essa tiene colla sinistra lo scettro, e pone F ìndice 
della destra alla bocca, in atteggiamento di consi- 
derazione. L^aspetto senile di questa figura, il dia- 
dema e lo scettro, ci fan credere che fosse in essa 
effigiata la madre di Andromeda Cassiopea, la quale 
cede pene alla sorpresa de^ risultamenti ottenuti 
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dairanguicrìiiito capo, e cerca di conosoerDC senza 
perìcolo i lineamenti 

La presenza di Cassiopea al fatto si rannoda 
alla presenza della madre stessa di Andromeda alla 
scena della figliuola legata per essere divorata dal 
marino mostro, che- si osserva nel citato vaso di 
Canosa, e che incontra 0 confronto delle tradizio- 
ni. Sicché si desume agevolmente da questi due 
monumenti , che si tratta di due fatti avvenuti nel 
medesimo sito in tempi successivi. E se nel vaso 
di Canosa apparisce la moglie di Cefeo, e la ninfa 
della fontana; nel dipinto pompejano recentemente 
venuto alla luce si vede la stessa regina, e F acqua 
della fonte ove riflette la testa della Goi^;one. Que- 
sti monumenti si riportano alla tradizione, che alla 
città iVIconiiim riferivano la esposizione di Andro- 
meda e la pugna di Perseo col maiino mostro, o 
dragone, siccome vedemmo appellarsi dallo scrìt-* 
tore delle antichità costantinopolitane. 

Noi dunque, finché altra migliore spiegazio- 
ne non dia ragione della i-appresentanza delle pom- 

4) Vedi a nostro htUeUmo ar- ekeologieoiiaìittnoaa. I. p. 88. 
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pejane pitture, ravviseremo in esse un* allusione 
alla fondazione d^Iconium. 

Richiamiamo da ultimo le medaglie autonome 
ed imperiali d'Iconiumy ndle quali ai osserva Per- 
seo con Vhaqfe e la testa di Medusa È tra esse 
notevole la medaglia di Adriano *), nella quale ve- 
desi Perseo che lien colla destra sollevata la gor- 
gonia testa. Certamente questi tipi fanno chiara al- 
lusione all^cbe&iv> chediede il nome alla città: o che 
ricorrer si voglia alla narrazione dei Fasti siculi, 
siccome pensò l'Eckhcl, o piuttosto a quelle del- 
r anonimo scrittore delle antichità costantinopoli- 
tane che si riferiscono alla liberazione di Andro- 
meda; nella quale intelligenza sarebbe quel tipo 
corrispondente alle rappresentanze pompejane ed 
ercolanesi delle quali tenemmo discorso. 



1) Eckhel nvani vei. tab. XV. p. Hionnet deter. t. m. p. 534. seg. 
S7I ; doat. t. m. p. 80 aegg. f) ICooiMlp. NB a. 11. . 
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ERETTI AGU ANTONIiNI 

DAGLI SCABILLAHn PDTEOLANI 

MEMORIA 

niL loao ouniukio 
OIUUO MlNEBVIIIt 



Una importante scoverta, avvenuta recèntemente 

in Pozzuoli, mi spinge a richiamare su di essa la 
vostra attenzione. Io già mi preparava a farlo nel- 
la precedente tornata, ma fui prevenuto dal mio 
chiarissimo collega Signor Pisano, che cominciò a 
darvene partecipazione, aggiugnendo la illustra- ' 
zione di alcuni de' monumenti scoperti. iNon per- 
tanto ho creduto opportuno presentarvi brevissi- 
mamente talune mie idee principalmente sopra 
una iscrizione, della quale non ancora ha discor* 
so il mio erudito collega. 
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La scavazione ebbe luogo fortuitamente al 
dorso di un edificio di un ricco proprietario di 
Pozzuoli Sig. Prospero Maglione, il quale ftur vo- 
lendo un cavamonto noli' attiguo giardino, per am- 
pliare il suo fabbricato, s'imbattè negF importanti 
ruderi, di che stiam favellando *). 

L'antico edificio, che ci si offiiva agli sguar- 
di, mostrasi in uno stato di quasi totale distruzione: 
appariscono pezzi di muro inclinati o crollati, mi- 
nuti fiammenti di dilTerenti marmi, arcbitettonici 
ornati, o modanature, porzioni di colonne socia- 
le; cose tutte che additano un monumento già in 
massima parte perduto. Noi pertanto diamo una 
breve descrizione di ciò che rimane, aggiugnendo 
talune osservazioni sulF attuale stato del monu- 
mento. 

Vedesi in parte disotterralo un compreso con 
pavimento a musaico ; al quale avevasi V ingresso 
per una soglia di bianco marmo , ove si mirano 



1) Lo osservazioni flio psporrp- 
mo sono slate fultc da noi, in se- 
guito di un esame eseguito sopra 
ìuogst In GonqpagDia de*c<dlegfai G. 
B. Pillati «d ab. FiiaDo-Taiidiiio, 



cnptitupnti una commissione della 
R. Accademia Ercolancsc insieme 
con me e con l' ingegnere 9ig. Gae- 
tano Gflwmse flodo della R. Aeea- 
daniadìBdleArlì. 



Digitized by Google 



ben cinque incavi, due circolari e tre rettangolari, 
per le temile di una chiusura pi ol)al>ilnienle di le- 
gno. Alla parte anteriore di questa soglia di marmo 
▼eggonsi collocati due pezzi di marmo lavorato, i 
quali offrono differenti modanature; per modo che 
è evidente che lai ono poslerioi mente messi in cjiiel 
sito , per evitare lo scolo delle acque provenienti 
dall^ estàmo. Tanto piìi si conferma questa poste- 
riore destinazione di quei pezzi di architrave, dal- 
Tosservarc che sono essi situati semplicemente sulla 
terra, e non già incastrati o fermali con calce o con 
altro cemento. Dalla soglia di marmo si passa al 
pavimento a musaico, costituito tutto di bianche 
pietmzze: se non che innanzi ali* entrata vi è una 
fascia, la fjiialc si estende per soli metri tre e 2 o cent, 
con meandro intreccialo con ornamento di varii co- 
lorì: sono pietruzze bianche, nere, rosse, gialle e 
verdi elegantemente ira loro combinate. Solo è da 
dolere che questa fascia sia stata noij poco dannej^- 
giata dal tempo, vedendosi in lutta la sua lunghezza 
screpolata e rotta. 

La - forma della sala pavimentata a musaico 
era non poco irregolare. Il muro a sinistra entrando 
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non può detenninarsi essendo tatto crollato, ed in 

parte il sito ingombro da terra. Nel muro a destra 
apparisce dalla parte interna un piccoi dente ; e 
pare che una porzione di esso sia posteriormente 
costruila. Il lato destro costituisce col muro di 
fi'onte un angolo acuto : il che dà a tutta la sala 
poco gradevole aspetto. Finché non si verifichi il 
fatto, possiamo supporre che pur dal lato sinistro 
fossero egualmente disposti i mun> ofir^ido smi* 
metrica costruzione. E certamente attribuir si dee 
a particolare inleadiraenlo la forma U apczoide della 
sala di ehe favelliamo. Presso al muro del destro 
lato abbiamo veduto al suolo un frammento di base 
corintia di marmo , ed una costruzione di tempi 
modernissimi. 

Air esterno delia descritta sala, della quale 
non può determinarsi precisamente 1* ampiezza , 
veggonsi le basi di quattro colonne, le due medie 
di marmo, le altre due estreme di fabbrica di tufo: 
e della destra appaiusce benanche porzione del 
(usto. 

Innanzi a queste colonne si elevano duepie- 
destalh di marmo, a destra quello in onore di Fau- 
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sdna, a sinistra qudP altro in onore di Antonino; 
de' quali discorreremo più distesamente tra poco : 
ed è notabile che il piedestallo di Antonino pog- 
gia sopra masso di fabbrica, e quello di Faustina 
sopra terra. 

Il piano delle colonne e quello del pa\imenlo 
a musaico; ma poi si eleva alquanto a comiaciar 
dal aito, OYe son collocati i piedestalli. Alla distanza 
di soli metri quattro dalla facda esterna de* pie- 
desinili medesimi, si eleva un muro di fabbrica i*e- 
ticolata di non trascurato lavoro. Ed è appunto da 
questo kto che V edificio guarda il mare. In que- 
sto medesimo sito vedesi al suolo caduto un terzo 
gran piedestallo in onore di M. Aurelio : il quale 
dovette poi destinarsi ad altro uso , vedendosi in 
uno degli angoli superiori profondamente scalpel- 
lato sino a formare un incavo, annullandosi finan- 
che talune lettere. Ne* laterali di tutti e tre i pie- 
destalli si veggono grossolaMamenie scolpiti il pre- 
fericolo e la patera, soliti vasi da sagrifìzio. E poi 
degno di ossermione, che la beUezia de*cafatterì 
delle iscrizioni forma un deciso contrasto colla ine- 
leganza delle sagome de' piedestalli, e col lavoro 
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materiale dello scalpello, cbe lasciò Ìl marmo grezzo 
e non levigalo, non essendovisi fallo uso delia lima. 

Un pezzo di tubo di piombo è stato ritrovato 
nelle terre, sul quale abbiamo riconosciute le let^ 
fere GOL • FL probabilmente COL • FLAvu • AYG • pv- 
TEOLi; come rinviensi in altri tubi di piombo della 
medesima localilà. Appaiiscono pure alcuni fram- 
menti di fusto di colonne di marmo africano, forse 
porzione di quelle che si elevano al fronte della 
sala col musaico. 

Si è più Ira' ruderi e frammenti raccolta una 
lapida di marmo opìstografa ed incompiuta d'ambì 
i lati, spezzata in due. porzioni. Da un lato sono di 
bei caratteri le acuenti lettere : 

ÈX • QIVOfQ • OB . 
Qf • ORDm • BBC 



Dall' altro lato in caratteri secchi e di ^poca assai 
posteriore, si legge 
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AABPVTBOL/ • • • • 

MAE • NEAPOLITAN- • • 
VS • IN • CIVES • AC 
HADQ - MVNiriCBMTIAM 



È malagevole immaginare quel che conlene- 
\asì nelle due ìscrìziom di questo intefessante fram- 
mento: e non sapremmo se la voce precedente alla 
menzione de^Napolitani e de^Pnteolani possa sup- 
plii si rAr/MAK. In qualunque modo, è cerio che la 
epigrafe incisa in caratteri più secchi ed ineleganti 
appartiene ad epoca molto bassa : dal che senza 
dubbio SI deduce, che Y edifizio ove fu ritrovata, 
subir dovè non lievi mulazioiii dalla sua oriirinai ia 
forma e destinazione. Questa medesima idea sorge 
evidente dall' esame di tutte le particolarità del no- 
stro monumento. Osservansi architettonici ornati 
di tempi diversi e di differente lavoro ; pezzi di 
marmo ado|)erati ad usi non eoniòrmi alla loro 
primitiva destinazione, e collocati secondo le po- 
steriori esigenze. 
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Per le quali cose veniamo nella conclusione . 
che r edificio, come ora si presenta agli sguardi, 
non offre una sola fisonomia: e quindi* dee cre- 
dersi che in epoche diverse venne a subire dilVe- 
renti modiiicazioni ; per le quali venne grande- 
mente deturpato il suo primiero aspetto. 

La principale importanza della novella sca- 
vazione, come innanzi avvertimmo, consisti.' ne' tit» 
piedestalli eretti dàgliiSca/HÌlaru di Pozzuoli ad An- 
tonino Pio, a Faustina, ed a M. Aurelio. Noi ri- 
feriamo prima le ìscrìziom, e poscia facciamo se- 
guir sulle stesse alcune brevi dicfaiarazìom. 



Digitized by Google 



Primo fiedeHalh 



Alt. I*, 57. 

IHP • CAESAR» 
Dm * KADRIANf ' PIL 
DIVI • TRAtftNI 
PARTHia • NtPOTI 

DIVI • NERVAE • PRON 
T * AELK> ' HADRIANO 
AHTONINO* AVG>- PIO 
PATRI • PATfnAt 

PONTIFICI • MAXIMO 
TRIB • POTES • fi • COS • fl 
COLLEGIVM 
SCABILURIOR 
QVIBVS • S C • COIRE • LICET 



_9a — 
Sectmàù pkdestaììo 



Alt. i", 52. 

FAVSTINAE • AVG 
IMP . CAESARIS 
T- AELI • HADRIANI 
ANTONINI • AV& - PII P • P 
TRIBVNIC * FOT • HI • C09 • ÌTi 
COLLEGIVM 
SCABILLAIIIORVM 
aVIBVS - S - C • COIRE * UCET 
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Terzo piedestallo 



Alt. i", 80. 

IM)P • CAESARl 

m) • AVRELIO 
A)NT0NIN0 • AVG • 
Ol)VI • ANTONINI * F . 
Dl)VI * HADRIANI - NEP 
divi) * TRAIANI - PARTHIC • PROK 

divi) • NERVAE • AB • NEPOTI • 
P0K)TIF • MAX • TRIB • POT . XV 

cos* m 

C * IVLIV8 * PORTVNATVa 
QVINQVENNAUS 
NOMINE ' SOCIORVM 
SCABILUR10R * PVTEOUNORVW 
QVIBV8 • EX * 8 * C - COIRE * UCET 
PEQVNIA - SVA - DONVM - DAT 
L * D * D * D 
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Dalla prima iscrizione rileviamo, che il colle- 
gio degli Scabillarii di Pozzuoli pose una statua 
air Imperatore Antonino nella sua seconda tribu- 
nizia potestà, e nel secondo suo consolato; che 
giusta i calcoli dell^Eckhel, troYaronsi a cominciar 
tutti due alle calende di gennaro dell'anno 189 
di Cristo. 1'] in questo anno appiinlo che principia 
Antonino a prendere il titolo di PATER P VriUAE; 
ed anche in ciò la nostra iscrizione la bel confron- 
to alle medaglie , ove la medesima particolarità si 
riscontra*): essendo non poco sospetta la monda 
del Museo Ficoroni pubblicala dal \ ignoli *), dalla 
quale parrebbe dedursi che Antonino prendesse 
quel titolo nel suo primo consolato 

La seconda delle nostre iscrizioni fu messa in 
onore di Faustina dallo slesso collegio degli Sca- 
billarii nelFanno i4o delFera volgare, quando 
Antonino assumeva la terza potestà tribunizia ed 
il terzo consolato. 

Ella dicesi Faustina . tu ^usta Antonini Au^" 
sii^ cioè uxor, eoa un modo assai solito d'indicare 

1) Eckbel doclr. voi. VI] pag. 3 e 2) De colunm. Ant. pag. 61 . 
seg., e vd. Vm p. 414. 3) Edcfad d^. voi. VH p. 36. 
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lina tale l elazionc, non solo nelle iscrizioni ma be- 
nanche nelle medaglie. 

La terza iscrizione accemia ad una statua 
eretta a M. Aurelio Antonino nel suo terzo conso- 
lato, e nella tribunizia potestà XV. 

E nolo che M. Aurelio appena si ebbe una 
figlia dalla più giovine Faustina sua consorte, ot- 
tenne la potestà tribunizia Per lo che, quando 
venne a morte Antonino Pio, egli era nella XV 
ti'ibuni/ia poloslà e nel terzo consolalo; corrispon- 
dente all'anno ili Cristo iGi 'j. 

Sicché gli Scabìllarìi di Pozzuoli elevar do- 
vettero al novello Imperatore una statua dopo il 
mese di marzo di quel medesimo anno, appena 
che M. Aurelio successe al suo padre. 

E perchè è ben noto che M. Aurelio associò 
L. Vero a tutti gli onori di Augusto, escluso uni- 
camente il Ponteficato Massimo, non sarà fuor di 
luogo il sujjporre, che dalie novelle scavazioni ver- 
rà probabilmente fuori un quarto piedestallo in 



1) Capitol. in Aurei, c. 6. 

2) Ecklicl rfof/r. l. MI p. 48 som. 
Lo stesso Eckliel ba con valido ra- 



gioni dimostrato, che «Miha ]I.Aih 

rolio comÌDciò ad assumere quelli' 
toU alle caLeode di genoaro. 
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onore di L. Vero, che costituiva con M. Aurelio 

in quell'anno una coppia di Consoli Augusti. 

Intanto non sarà discaro il rammentare, che 
altre memorie si hanno in Pozzuoli di opere pub- 
bliche fatte costruire da Adriano e da Antonino, 
che si resero perciò benemeriti della colonia Fla- 
via. E noi ci contentiamo di rammentare quelle 
relative alle famose pile del molo di Pozzuoli, una 
delle quali ricorda appunto la seconda tribunizia 
potestà ed il secondo consolato di Antonino: e su 
di esse rimandiamo alla dotta discussione che già 
ne l'u fatta dal chiarissimo collega Signor Gerva- 
sio Ricordiamo pure Taitra iscrizione messa tre 
anni dopo allo stesso Antonino da tutti coloro che 
presero parie al sncro certame isclastico da lui 
istituito, che diconsi socii, lictorcs, popidares^ dc" 
nunciàtores puteoiani*). 

In tuttM nostri piedestalli sono invece gli Sca* 



4) htorao ad tm iscriàoneini- 
teolana, diasertazione inserìla nel 

volume m delle memorie della Re- 
gale Accademia Enolunese pa-?. 95 
;i 137. Vedi puro I;i onda edi- 
zione di que^tii riieiuoriu, Napoli 



1884 in 4. 

SD Laseoa del ghmaeio tug^. p. 
Il i; Grutcr. thes. pag. OQUV, 4; 

CCCXIV; Ca|>accio hist.put. p.2S5; 
Ignarra pai. pag. 740; Mommaen 
inscr. r. neap. Utt. n. 104. 
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òillarit, che onorano Antonino, Faustina, ed il lo- 
ro figlinolo M. Aurelio. Clii fossero questi Scabil- 
]arii fu molto disputato fra gli eruditi, i quali non 
convennero neppure sul vero significato della vo- 
ce scaòillum* Ci sembra indubitato che scabillum 
venne a dinotare un oj^jgetto, che serviva a portar 
la battuta ai sin fonìa ci per regolarne V armonìa. Si 
pensò quindi che fossero ^iScaòìUaru una parti- 
colar classe di gente destinatai a tale ufizio; e s'im- 
maginò a tal uopo un istmmento più o meno com- 
plicato, che valesse ad ottener queirinlenlo: citan- 
dosi ancora alcune statue» che ci mettevan sott* oc- 
chio un arnese dì simil fatta Certamente gli Sca- 
billarii costituivano un esteso e ricco collegio: co- 
me si trae dalle costose onorificenze decretate in 
Pozzuoli a' Romani imperatori, e come costa altreù 
dalla epigrafe interamnate, ov'è menzione di quat- 
tro decurie di Scabillarii *). Sicché non pare che 
possa ininiaginarsi una si grande riunione di per- 
sone, destinate unicamente a reggere colla battuta 

I) Rnben. is n vutiar. lib. II tav.l91;SponmMe.eriNl.aRl.8eoU 
cap. 17; Bartholìn. de fOwatBT. HI I art. 7; ed altri, 
fig. 2; Moiitr^mcon nnfiriu. eocpli- S) Oceiii n. SSé3. 

^uée tom. 1 lav. 164 e 176; t. Ili 

13 
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la musica^ ovrero a costruir per essi analoghi ìstra- 
menti. Al che si aggiunga non trovarsi in tutta Tan- 

tichilà ricordali questi individui particolaiTnenle 
addetti a portar la battuta. 

Noi rìconoficiamo nello scabillo uno zoccoktto 
con la suola di ferro o dì legno, che davasi certa- 
mente a coloro i quali percuoter dovevano, princi- 
palmente nel teatro, il suolo col piede, per accom- 
pagnare con sonori colpi le armonie delle voci e 
degli istrumenti. Che cosa è dunque nella sua vera 
intelligenza lo scaòiilum? Non è certamente un istn»» 
mento, che percosso rende un suono; ma la sua evi- 
dente etimologia ci conduce appunto alla idea di 
una particolare calzatura destinata a percuotere il 
snolo. Di ùxd a noi sembra indubitato che la vera 
derivazione di questa parola sia da scabo^ a cui 
non manca il significato di scalpore . INon può dun- 
que fiirsi alcun dubbio sulla etimologia della voce 
scaòiilum , la quale ne illustra nel tempo stesso il 
significato, e l'uso. 

Noi abbiam ragion di d'edere che lo scaòii- 
lum fosse talvolta munito dì doppia suola, perchè 
rendesse un suono da sé, senza Fajuto dì un suo- 
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lo rimbombante: e opiniamo cbe fosse appunto in* 

dicalo dal crotalo de' piedi, che troviamo rammen- 
tarsi da Fozio 

Determinata la intelligenza della voce scof^ 
bUhtm^ non sari^ difficile difRnire chi fossero gli 
Scabillarii mentovali nello iserizioiii; (juando avre- 
mo fatto alcune osservazioni sulle persone» che di 
questo risonante calzare fecero uso. 

E per verità fatta considerazione su*Iuoghi 
degli antichi scrittori, che di una risonante calza- 
lui^ fanno parola, non tarderemo a riconoscere, 
che il collegio degli scahUhni corrisponde* identi- 
camente al collegio àe^tiòtcini, che comprendeva in 
Roma anche i Jidiemi*): ed eccone le pruove. 

Polluce chiama la calzatura de'tibicini xpou- 
icSiia, derivando una tal denominazione dallo stre- 
pito che facevano: M 'coO xpou£tv. Ed è noto egual- 
mente che xpoómCa e xpoun^iov dinotarono calzari 
di legno. 

È poi da notare particolarmente che lo stes- 

i) Pag. 180, 22: vepgasi sullo 2) Mommson , rfe coUegiÙ 9t $0- 

xrnbitlo lii dotla discnssioiie del Sai- daliciis pag. 30. 
masio ad hiit. Auy. pag. 501. 



so Polluce chiama xpountCo^^ i tibicini della Beo- 
zia, pcrcliò portavano quella sonora calzatura: e 
non può non riconoscersi la corrispondenza tra i 
xpouicc^of^ di Polluce, e gli ScabiUarii delle no- 
stre iscrìzìom 

Era talmente ne*p^recì costumi che il tìbicine 
accompagnasse colla baltuta il suono del suo islru- 
mento, che Luciano ^) ne fa espressa menzione: 
xftl oàHkiii^ bt [làatii xeìOiim, èKOBSkm xal xrumìv tf 
icoSl. 

Quest'uso lu trasmesso henanclic ai Romani, 
che per quanto concerne la loro civiltà^ attinsero 
moltissimo da' greci costumi. 

Così troviamo rammentato da Svetonio il suo- 
no degli scahilli insieme con (juello delle tìbie: 
Deinde repente magno tibiarum et scjbilwrvm 
crepita, cum palla tunicaque talari prosiltuty et de- 
saltato cantico abUt ^ 

Dalle premesse osservazioni si rende chiaro, 
che tanto il suono delle tibie, quanto lo strepito 
d^li scabilhy partivano da'medesimi individui, cioè 



1} Polluce lib. X c. 33, ed ivi le 8) De saltai. 40. 
Annotazioni de' dotti. 3) Io Qaliq, c. £>4. 



dalla schiera de'tibiciai, che assisleva a quello spet- 
tacolo. 

E lo stesso dee dirsi di un luogo di S. Ago- 
stino, ove si attribuisce generalmente ai sinfoniaci 
Fuso di batter co' piedi gli scabillì, ed i cìinhali; 
ma soggiugne subito dopo il Santo Dottore: Ita 
ut si tUnas non audiaSy nullo modo ibi notare possis, 
guousfji/c procurmt connexio pedum, et unde rursum 
ad caput redeatur Ognun vede adunque, elie era 
dato unicamente ai libicini di reggere rarniouia e 
di regolare i concenti : ad essi era principalmente 
attribuito portar la battuta, e per tal modo evitar 
la confusione ed il disordine. Sicché al)l)iamo suf- 
ficienli motivi per credere, che i libicini vennero 
dalFantichilà denominati eziandìo scabillarii, avuto 
riguardo alla loro preminenza ne* concerti, e nelle 
sinfonie. 

Questa nostra congliieltui*a sembra non poco 
appoggiata dalla citata epigrafe gruteriana, ove gli 
scabillarii sono detti operae veteres a scaena *).-e sem- 
bra che possano in quelli ravvisarsi i tibidni, che 



1) De mnBiea Kb» m c. I. 



S) OiéUi n. M43. 
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tanta relazione si ebbero principalmente colle sce- 
niche azioni. 

In confiranto delle operae della precedente 
iscrizione è da richiamare im^altra di Corfinio, la 
quale al titolo OPERAE • VRB • SCABILLAR • fa 
seguire una lista di molti nomi E non può du- 
bitarsi che si accenni alle stesse operae a scaena^ 
probabilmente agli stessi tibtcim, siccome abbiamo 
conghietturato. 

Venuti ad una tale conchiusione, che ci sem- 
bra molto probabile, non sarà piii da far le mara- 
-viglie del collegio degli Scabillarìi, delle decurie 
di simili musici, e della opulenza che mostrano 
nelle opere da essi eseguile. Valerio Massimo parla 
del collegio de'tibicini Romani: Tibìcinum quoque 
coUeffum soiet in /oro vuigi oculos in se canvertere, 
cum inter publicas privatasque ferias, acttones, per^ 
sonis tecto capite» varìaque veste velatis conceiituò 

edit y 

E se ne ha pure menzione in ima ^grafe 
reinesiana*), la quale ci servirà di prezioso con- 

i) Moimmen imer. r. map. fai. S) lib. 2 cap. 8. 
n. 8379. 3) Pag. 484 n. 167. 
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fronte ad alcune particolarità delia nostra terza 
iscrizione 

Del resto non è da omettere che potrebbero 
(Sba^i7/arK dinotare ancora coloro che lavorava- 
no gli scabilli, o gli zoccoli: industria eh esser do- 
veva abbastanza estesa appunto perchè serviva ai- 
Fuso de^sinfoniaci, de'mimi, e principalmente dei 
tibicini. Che se vi erano collegii di coloro che usa- 
vano di tali arnesi, non doN lebbe sembrare sti-ano 
che vi fosse ancora il collegio di chi li costruiva. 
Di tutte le arti vi furono presso gli antichi nume- 
rosissime corporazioni, ed é da citare al nostro 
proposilo il colleghim fabrum soUarium baxiarium, 
di cui si rammentano sino a tre centuiie Co- 
munque sia di queste nostre deduzioni, ci sembra 
da osservare che Tedifizio, del quale appariscono 
i ruderi, non potè essere il luogo delle sagre riu- 
nioni di quel collegio, altrimenti non si sarebbe ag- 
giunta la circostanza in fme di tutte tre le iscrizioni 
L • D • D • D. 

Gli Scabillarìi puteolani eressero quelle sta- . 

1)V<diOi«Ua.l803:etalcol- ly. e. IflV. 
hgbdA'tìlwndT.HniMeeìodécp^ OnDÌ m. 1085. 
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tue alla famiglia imperiale sul pubblico suolo: per 
lo che venne conceduto dal decurionale consesso. 
Quindi se essi sostennero le spese delle statue e 
deiredìfizio che le contenea, non le collocarono 
però neirambito, forse non molto esteso, della 
loro curia o scfiola. 

Quello soltanto che ci è permesso di con- 
ghìettnrare si è, che la curia stessa esser doveva in 
vicinanza di questo direi quasi pantheon della im- 
periale laniÌLjlia degli Antonini. Avvertiamo pertanto 
di nuovo, che nessuna chiara idea lorntar ci pos- 
siamo delFedìfizio, di cui rimangono i ruderi: e 
perciò vogliamo astenerci da qualsiasi inesatta e 
poco fondata conghiettura. Soltanto potrebbe pen- 
satoi, che quella piccola sala ti*apezoide pavimen- 
tata a musaico sia quasi vestibolo del grandioso 
edifizio, che dee certamente trovarsi al. di sotto 
delle fabbriche moderne. 

Riserbaiulomi di parlar tra poco della formo- 
la comune a tutte ire le iscrizioni: QVIBVS * £X * 
S. G. COIRE* LICET, premetterò brevissime osser- 
vazioni sulla estrema parte della terza epigrafe. 

Dicesi C • I\ LIVS • FORTVNATVS • QVIN- 



QVENNALIS PEQVNIA • SVA • DONVM 

DAT. 

Si noli da prima la ortografia PEQV^ìIA col 
Q, la quale si è non poche volte ritrovata in altre 

puteolane iscrizioni, come in un grafillo murale da 
me altrove pubblicato*), e nella iscrizione fi-am- 
mentata delF anfiteatro, edita dal eh. Garruoci, il 
quale va citando altri esempli precisamente del- 
Pepoca degli Antonini'). 

Nella citata reincsiana, idaliva a'tibicini Ro- 
mani, dicesi un A- TVCCiVS Q Q fl S P D D. 

Già notava giustamente il ileinesio, essere il 
quinquennale del collegio de*tibicini, che fu det- 
to ancora ind^ister (iuin(jiicnnalìs o sempliccnìcnte 
magister, e che talvolta era a vita. Cosi troviamo 
nnquinq' perp, dell'ordine corporatorum ìenuncula- 
rìor, taòulariorum*): mag. collegiì fabrum et quae- 
stor: magister et qiiaestor sodalicii fullonum nuig. 
quinquennalis coUegii aromatariorum ') : j;eneral- 
inente thonor quinquennalkatis coUegio dendropììo^ 

\ ) HoD. ined. di Barone |wg. 94. 3) OnIK n. lO&t. 
S) Sorqmca era'flnun. deU'an- t) Ibid. n. 40S6. 
fiteatro pnleokiio pag. 16. S) Ibid. n. 4064. 
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rorum JRomanomm *), e di nuovo un quinquennale 
perpetuo fabrum soUarìum baxiarìum , drì <|uali 
sopra fu detto. 

Ci lem da ultimo la famosa iscrizione di La- 
nuvio, ove si parla del quinquennale del collegio 
à^cuUores Dianae et AiUmoi, e se ne indicano i 
dritti ed i privilegi 

La citata iscrizione rcincsiaua merita di esser 
paragonala alla tei za nostra iscrizione degli Scabil- 
larii. In essa un A. Tuccio quinquennale per la se- 
conda volta del collegio de' tibidni, pecunia sua 
(lonum dat alla Vittoiia delia (^asa Augusta; non 
altrimenti che Giulio Fortunato quinquennale de- 
gli Scabillarìi, erige col proprio danaro la statua 
all'Imperatore M. Aurdìo. 

Bella è la frase nomine sociorum sctAillarìo^ 
non piUeolanorum: ed è da notare che i compagni 
del collegio sono appellati socU invece della voce 
più comunemente adoperata di collegati, o soda- 
lesy che spesso troviamo nelle iscrizioni. 

Non è raro rinvenire nelle iscrizioni de'col- 

4) Onlfi n. 1075. 3)lloiiunMD ib e»». «( «mM. 

5) lUd. n. 1085. paff. 106. 
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legii la formola quSbus exS. C. coire licei. Così leg- 
giamo in alcune cpigiafì della raccolta del Gru- 
lero *), e del Muratori Dalla quale fonnoia tras- 
se rOrellì che per riunirsi coire, o come trovasi al- 
trove consistere un collegio, eravi bisogno di uno 
speciale permesso del Principe, o di un Senato- 
consulto Ma il dotto epigrafista sUnganna. Que- 
sto punto è stato egr^amente trattato dal chiarissi- 
mo Mommsen nel suo libretto de coUegus et sodar' 
liciis *). Sino alla fine del VII secolo di Roma ri- 
mase libero il dritto alle private riunioni las cocun- 
di\ se non che il Senato aveva di quando in quan- 
do proibiti taluni coUegii, come pericolosi allo Sta- 
to. Ma Asconio ") fa espressa menzione del Sena- 
toconsulto, che abolì i collegii: frequenter tum el- 
ioni coetus factxosorum hominum sine pubUca aucto- 
ritate nudo publico Jiebant;e continua: propter quod 
postea collegio S. C. et pluribus legiòus sunt suòlata. 

Non si conosce con precisione l'epoca di que- 
sta soppressione de' collegii; imperciocché, sebbe- 

1) Pag. XGR, \: CLXXV, 8: cf. 4) Vedi prindpalmente le peg. 

Onlli D. iOTtJ. 73 e segg. 

S) Pag. CCCaxxiI, 3. DXX, 3. 5J Ia Cornei. 75. 
3) Tom. Il pag. 244. 
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ne lo stesso Ascooio nomini i consoli di queir an- 
no, in cui fu promulgato il S. C; pure vi è tal va- 
rietà di lezione ne^ codici di questa annotatore di 
Cicerone, clic non possono con certezza delerrai- 
nai'si. Noi peraltro incliniamo a seguire la opinione 
di coloro, che stabilirono mentovarsi L. Giulio e C. 
Marcio, corrispondenti all'anno DCLXIV di Roma. 

Non si creda però che fossero totalmente 
aboliti i collegii di qualsivoglia genere. 

Lo stesso Asconio si affretta di avvertire il 
contrario: CóUegia, egli dice, sunt sukkUa praeter 
panca atque certa, quae utìUtas cmtatìs desiderasset^ 
qualia sunt fabroruni JictorunKjue^^. 

La legge Clodia cinque anui dopo venne ad 
abrogare quel decreto; del che si lamenta pìii vol- 
te lo sdegnoso Arpinate, ricordando la saggia de- 
liberazione del Senato precedentemente promul- 
gata Sotto grimpei atori la cosa andò altrimenti. 
Cesare, come diceSvetonio, cuacta coilegia praeter 
aatìquiSus constìtuta distraxà ') : ed Augusto co/fe- 
gi'a praeter antiqua et legàìma dissolvit 

4) Loc. di. ' 8>GBas. M. 

l^]iiKM«.4,9:FmS8Xt.a8»55. i) Oetar. 8SL 
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Da tutto ciò sì vede, che nel primitivo Sena- 
toconsulto non furopo compresi gli artefici; e pa- 
rimenti durarono nella &coltà di riunirsi sotto 
grimperadori, che ritennero le loro riunioni sic- 
come antiqua et kgitùna. Sicché son di parere, che 
la menzione del S. C. nelle dilìerenti iscrizioni di 
coUegii quibus ex S. C. coìre licet, non si riferisca 
ad altro che a quella deliberazione del VII secolo 
di Roma; senza pensare, come fa il chiarissimo 
Mommsen, ad un altro Senatoconsulto de' tempi di 
Augusto, del quale non si serba vestigio alcuno 
G)à gli ScabìUaru Puieolani trovaronsi nella dasse 
delle riunioni permesse, o che giudicar si vogliano 
i tibiciniy ovvero i lavoratori di zoccoli per i sinfo^ 
niaci, e gli altri inservienti alla scena. 



i) Op. cit. pag. 79, 80. 



NUOVE OSSERVAZIONI 

SUGLI SCAfilLLARn PlT£OLÀNI 



11 mio eh. collega ab. Salvatore Pisano-Ver* 
dino , in una seconda memoria ha novellamente 

trattata la questione degli ScabUlarii Piiteolanì. Kgli 
so&tiene ch^ essi appartennero alle corporazioni dei 
sutoresi sa di che mi asterrò da qualunque ossero 
vazione, e solo noterò che io non mancai di rile- 

vai e la possibilità che Scahìllarii si nominassero i 
costruttori di quel particolare calzare appellato 
scaòìllum. 

Il sig. Pisano cita a proposito un importan- 
tissimo luogo di Luciano, dal quale la ricerca degli 
ScabUlarii viene mamvigliosamenle illustrata : e noi 
ci fermeremo alquanto a commentarlo, dopoché 
avremo presentate alcune brevi osservazioni sulla 
elaborata discussione del nostro chiaro collega. 



Per quanto mi è dato dì ritenere , lo credo 
potersi ridurre a vani capi le opposizioni da lui 

prodotte contro le conghietture , eli' ebbi T onore 
di manifestare nella mia precedente memoria. 

Il sig. Pisano resiste alla etimologia da me 
proposta della voce sciUfiUum, non perchè la ri- 
trovasse contraria alle regole etimologiche, non 
percliè fosse da riputai'e una strana idea, ma sol- 
tanto perchè diversa da quella, che ne propose 
Varrone il dottissimo de* Romani, ovvero quegli 
scrittori che il seguitarono. Per quanto io stimi il 
profondo sapere di V arrone , e valuti la dottrina 
degli antichi grammatici, debbo dichiarare che non 
ho mai diilicoltà di appartarmi dalle loro opinioni, 
quando la critica e la ragione mi persuadono ad al- 
lontanarmene. E voi non ignorato, illustri colleghi, 
qual conto si faccia delle etimologie vaiix>niane 
dalla moderna filologia. La critica avanzata, la com- 
parazione di tanti linguaggi ignorati da* piii dotti 
uomini di quei tempi, ed i progressi generali della 
scienza etnografica pennetlono di ritjornart; sulle 
^iegazioni de* grammatici antichi, le quaU non di 
rado furono riconosdute impossibili e puerili. Nei 
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caso , di che ci occupiamo , riconosco la possibi- 
lità de'passaggi per venire alla proposta derivazione 

scamnum, scamellum, scaòeibtm, scaòtUum: mst da 
questa etimologia non sorge altro significato, che 
ipiello di una elevata calzatura. AiF incontro, nella 
etimologia da me nuovamente proposta» la voce 
scMlbim proveniente direttamente da scaèo da- 
rebbe la piìi vicina intelligenza tii quel calzare de- 
stinato a percuotere il suolo. 

Del resto, io non voglio sostenere la probi^ 
bilità della mia spiegazione a chi non intende di 
approvarla : solo mi piace di notare, che lo stesso 
sig. Pisano si mostra poco tenero della inlallibilità 
Varroniaua, traendo la voce scabìllum da ebraica 
parola, la quale si riferisce aMegacduoli de* calzari. 
In tal modo si dà una idea più generale; sicché 
quasi tutte le scarpe potrebbero denominarsi in 
quella maniera. Io non esamino una tale etimolo- 
gìa : solo avverto che siamo del pari nel non rico- 
noscere come suprema 1' autorità di Varrone. 

L' altra osservazione del sig. Pisano consiste 
in ciò, che le tibie sono diverse dagli scabiUi. Ma 
io non ho detto giammai che fossero tra loro iden- 
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tìché cose. Le tibie si conosce da tutti essere un 

isli omento da fiato ; gli scabilli poi sono calzari 
destinati a risuonare sul suolo. 

In questa dichiarazione consiste la mia pre- 
cedente memoria : e non veggo come abbia potuto 
attribuirmìsi quella stranissima idea. 

Sostenni , è vero , che i tibicini erano ado- 
perati nel tempo stesso a portar la battuta: e per^ 
Sisto nella mia idea , anche dopo le ossenrazioni 
dc^l chiarissimo collega. La mia dimostrazione fu 
positiva, giacché da luoghi evidenti di antichi scrit- 
tori desunsi, che i suonatori di tibia portavano la 
risuonante calzatura, e che avevano un dupUce uf- 
ficio : che perciò i tibicini portavano certamente 
gli scabilli. Se anche vi fossero luoghi di antichi 
scrittori, da quali si rilevasse che i suonatori di ti- 
bia fossero talvolta distinti da quei che battevano, 
pure non verrebbe alcuna opposizione alla mia 
idea. Sarebbe una eccezione a queir uso, compro- 
vato dair antichità tutta intera. Litanto il eh. collega 
non ha citato in quel senso che un luogo di Lu- 
ciano ; ma tra poco ne fiiremo F esame, e vedremo 

quale inteUigenza dar bisogna a quell'importante 

is 



passag^Oy che dà maggior sostegno alle nostre os» 
sanzioni. 

Pria però di venire a questo esame, mi sia 
permesso di avvertire che il sig. Pisano ha impie- 
gato una longhissima ricerca, ricavata da tutti i trat^ 
tatisti de* calzari d^li antichi, per dimostrare che 

10 scabtlh essendo una calzatura più alta, era pur 
quella delle donne, di cui va esponendo la varietà, 
e de^militari: tocca pure de' coturni tirrenici e dW« 
tre qualità di calzari. Ma una tal dimostrazione è as^ 
solutamente ipotetica; giacché dovremmo almeno 
una volta rili'ovar denominati scahilli quelle altre 
dillereuli calzature : uè il uosti o collega ha ci- 
tato alcuno autore, e se ve ne fossero, nou sa- 
rebbero sfuggiti alla sua copiosa erudizione. Come 
dunque potremmo essere autorizzati ad estendere 
lainlellii^enzadella voce scaùiilum, oltre quello che 
Fanticliità stessa ce ne fornisce? U certo si è che gii 
scabilU si trovano mentovati come arnese di mu- 
sici e sinfonìaci. Attribuir quel nome ad altri cal- 
zali, nel silenzio di tutti gli anticlii scrittori, è quello 
che non oseremmo : e perciò non sappiamo seguire 

11 parere del chiarissimo coUega. 
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Vengo ora a discutere il luogo di Luciano, e 

10 farò brevissimamente. Racconta il sofista dì Sa- 

mosata che a'tempi snoi viveva un famoso saltatore, 

11 quale avendo a rappresentar la parte del furioso 
Ajace, fu preso siffattamente da violenta mania, che 
non misurando affatto i movimenti del suo corpo» 
lacerò la veste di un di coloro i quali battevano col 
calzare di ferro, e facendo fuggir di mano la tibia 
ad uno de*suonatorì, ruppe la testa di Ulisse, che 
poco mancò non Tuecidesse : tfW tS» oi^ 

8è Ttóv ÙTzaxikoùr:(ià\f tÒv aù)vòv àpiraca; x. t. \. Da 
questo importantissimo luogo più cose si ricava* 
no : che Tantica mìmica era accompagnata non 
solo dalla tibia, ma benanche dalla percussione 
de' piedi : che questa facevasi mercè un calzare di 
fei ro, ed era senza dubbio lo scabìllo : finalmente 
che TuiBcio di battere cogli scabilli aiBdavasi tal- 
volta ad una particolar classe di persone. Lo stesso 
Luciano in altri due luoghi dei medesimo tlialogo, 
fa menzione della tibia e del battere i piedi in 
unione de' movimenti de' saltatori: XéytiiivToD oùXoO 

i) Do saltai. 83. 
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clvoci : ed altrove rioordando T apparato (t^ìv 
icojpooneEu^v) di un attore, nomina aò)Àv, ^TY^ 

3UV X.UlL^£kw 4*0<pOV, ÒICOXptTOO SÒ«p(*)V^OCV, àStfvTli)V 

ófAo:|>tovi'av Da' luoghi sopra citati rilevasi, che es- 
sendo di &tti una quantità di persone occupate a 
percuotere i calzari di ferro, o dir vogliamo gli sca- 
billi, riesce evidente che gli scahillarii fossero ap- 
pnnlo coloro a tale uflicio adoperali: ed è l'unico 
modo di spiegare F epiteto ad essi attribuito in una 
epìgrafe gruteriana di operae veteres a seaena; se- 
condo quello che fu da noi precedentemente os- 
servato. 

In tal modo vanno in parte rettificate le cose 
da noi esposte di sopra : senza però abbandonare 
la idea, che gli stessi tibicimfossero non poche volte 
occupati a battere il suolo con ^li scabilli. Ciò ri- 
sulta dai citati luoghi di Polluce relativi alla xpouics- 
(o, e dallo stesso luogo di Luciano, ove il tibicine 
siede suonando e ToSk Gò si desume 

benanche da* monumenti, ne* q^udi lo scabillo ve- 

I) Loc. cìL 6%. 8) Ibid. I0> 

8)Ibid. 68. 
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desi dato a' libicini : ti^ essi è da citare un Satiretto 
a bassorilievo , collocato nel già lifuseo Estense 
del Gitaio , sul quale si vegga pure il eh. Cave- 
doni Non sembra poi da tralasciare, che nel 
luo^o medesimo di Luciano richiamato dal sig. Pi- 
sano gli scabìllarii sono congiunti co' ùòìcinì; per 
modo che può credersi, che fossero la stessa classe 
di gente Eversamente ripartita per le diverse oc- 
cupazioni, alle quali attendevano. 

Dunque se non venga fuori un monumento, 
ove si iÌMscia menzione de' uòicmi puteohni ^ potrà 
supporsi che gli scaòiUaru fossero ivi pur destinati 
a suonar la tibia, alternando i concenti dell' istm- 
mento colla percussione de' ferrei calzari. £ ciò 
sia detto in aggiunzione e miglior diichiarazione 
delle cose innanzi discorse, le quali già incontra* 
rono Tapprovazioiie di dotti archeologi. 




1) Indie», del mia. Bat. p. 96. 
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